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S i a M m m intemazionale monetaria 
Abbiamo pubblicato nell'ultimo fascicolo il 

concettoso discorso che l'on. Luzzatti ha pronun-
ziato a' Parigi, davanti all'Istituto di Francia e 
non saranno oziose in proposito alcune conside-
zaziorti. 

Bene ha fatto l 'on. Luzzatti a lumeggiare 
con opportuni accenni concreti a tutto il bene 
che potrebbe derivare da un'intesa delle Banche 
di emissione dei diversi Stati e sul modo con cui 
regolare normalmente e specialmente nei tempi 
di crise la loro azione; e giustamente egli ha 
avvertito che mentre gli Istituti di credito ordi-
nario hanno tra loro continui rapporti, per i quali 
più o meno riescono ad equilibrare la loro azione 
di fronte a differenti avvenimenti, gli Istituti di 
emissione vivono tra loro pressoché isolati, e 
non hanno alcun legame efficace che valga a con-
solidare l'azione loro nelle vicende del mercato. 

Tuttavia i tre a tramanti di cui gli Istituti 
di emissione dispongono: le riserve auree, il bi-
glietto ed il saggio dello sconto — esercitano nel 
mondo degli affari un'azione importantissima, cosi 
che l'essere questi strumenti usati in uno o nel-
l'altro senso può determinare conseguenze sensi-
bilissime sulla tranquillità economica di un paese. 
E siccome le vicende di un mercato, se hanno 
una certa intensità e durata, si ripercuotono 
sugli altri mercati, può avvenire, e talvolta av-
viene, che i provvedimenti presi da un Istituto 
di emissione per avviare le vicende in un certo 
indirizzo, siano ostacolati, od anche talvolta an-
nullati, dai provvedimenti che emana l'Istituto di 
emissione di un altro paese ; così ne soffre il mer-
cato, che rimane privo di tutto il vigore di quella 
azione che doveva contribuire a risanarlo od a 
tranquillizzarne i moti nervosi. 

La necessità quindi di intese tra gli Istituti 
di emissione è tanto più evidentemente necessaria 
quanto più intensi vanno diventando i traffici 
internazionali, e quanto maggiore è la rete di af-
fari che tra paese e paese va determinandosi. 

Certo può parere una strana contraddizione 
che si cerchi con tanto entusiasmo di agevolare 
la libera circolazione degli intermediari degli 
scambi, quando tutti gli artifizi del protezionismo 
tendono ad ostacolare gli scambi stessi, ma que-
sta è questione che esorbita dall'argomento di 
cui discutiamo e che va annoverata tra quelle 
contraddizioni stridenti che l'on. Luzzatti impu-
ta all'epoca presente. 

Forse il piano dell' on. Luzzatti è troppo 
vasto e per questo sarà difficile che non entrino 
a renderne lenta la attuazione elementi di ordine 
diverso da quello economico ; forse non giova a 
renderne facili le adesioni il ripicchiare troppo, 
come si fa generalmente, sul cattivo ordinamento 
bancario degli Stati Uniti, e sulle troppo anti 
quate restrizioni che regolano ancora la Banca 
d'Inghilterra; tutt 'e due i paesi sono notoria-
mente di una estrema suscettibilità e si rischia 
di eccitare il loro chauvinismo mostrando di voler 
entrare nei fatti loro e modificare i loro ordina-
menti, l'uno dei quali ha tradizioni secolari. 

A noi sarebbe sembrato più facile provocare 
senz'altro una riunione dei Capi degli Istituti di 
emissione perchè avessero a discutere assieme 
della situazione e dei modi di prevenire e curare 
le crisi monetarie, lasciando da parte, per ora 
almeno, i Governi, i quali hanno ancora tante 
gelosie,, non fosse altro di precedenza, e fanno 
consistere la loro dignità, più che nel fare il 
bene, nel conservare certe forme che molto spesso 
sono tutta la sostanza dei loro atti. 

I Capi degli Istituti di emissione, più liberi 
e più agili, ed anche più competenti, avrebbero 
potuto studiare preventivamente la materia e 
sottoporre poi ai loro Governi o ad una Confe-
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renza dei rappresentanti dei diversi Stati, le 
loro conclusioni, prese senza lo spettro della po-
litica e senza le preoccupazioni che essa porta. 

Ad ogni modo, anche senza la Conferenza per 
la pace monetaria, gli Istituti di emissione po-
trebbero, non occorrendo forse nemmeno nuove 
disposizioni legislative, escogitare le regole per le 
quali gli chèques o vaglia cambiari, od almeno 
alcuni di essi, (quelli che oltrepassano una certa 
somma?) avessero vero e proprio carattere inter-
nazionale ; e potrebbero di loro iniziativa costi-
tuire la relativa stanza di compensazione inter-
nazionale. 

Non intendiamo di mettere certo le mani 
avanti all'on. Luzzatti, il che sarebbe smodata 
presunzione, ma giacche una frase del suo di-
scorso lascia comprendere che gi(i ostacoli ne 
presente e che si trova nella necessità di eser-
citare la sua « pazienza costante » vegga se non 
gli convenga per ora girare la situazione, divi-
dere il suo piano in due stadi, di cui uno sia 
preparatorio e nei limiti della possibilità anche 
realizzabile subito. 

La riunione dei Capi degli Istituti di emi-
sione può anche non essere composta di tutti gli 
Istituti, senza che costituisca un fatto politico la 
assenza di questo o di quello ; la riunione dei 
rappresentanti dei Governi assume subito un 
aspetto politico, non promettente di risultati sol-
leciti e completi, se manca ostentatamente il rap-
presentante di alcuno degli Stati principali. 

Siccome in simili fatti ciò che importa è 
mirare alla riuscita, almeno di una parte dei desi-
derata, poiché come giustamente dice l'on. Luz-
zatti, da cosa nasce cosa, e la difficoltà principale 
sta nel cominciare, così la riunione d'i alcuni dei 
principali Capi degli Istituti di emissione, po-
trebbe essere, senza abbandonare il piano più 
vasto concepito dal Ministro italiano, l'inizio di 
cose maggiori. A buon conto, se le nostre informa-
zioni sono esatte, non mancherebbero certo di ade-
rire, anche ad una parziale riunione preparatoria, 
gli Istituti di emissione di Francia, Inghilterra, 
Belgio, Austria-Ungheria, ed Italia ; essi rap-
presenterebbero un nucleo importante che servi-
rebbe di potente aiuto alla azione efficace del-
l'on. Luzzatti, il quale vedrebbe cosi un primo 
passo sulla via nella quale si è mosso con tanto 
zelo e con la consueta competenza. 

Attendiamo intanto gli eventi ed auguriamo 
che sieno solleciti e favorevoli. 

A . J . DE JOHANNIS. 

degli affari, sconti ed anticipazioni, la proporzione 
crescente della circolazione coperta interamente 
dalla riserva metallica, la riduzione delle immo-
bilizzazioni ad una cifra al di sotto della massa 
di rispetto, la diminuzione degli impieghi diretti, 
il completo riordinamento delle aziende dipendenti, 
tutto l'insieme dimostra che la Banca non sola-
mente è già arrivata a compiere il proprio risa-
namento, ma con passo accelerato si avvia ad 
occupare un posto notevole tra i grandi Istituti 
di emissione e tra non molto, liberata da ogni 
impaccio potrà affermare nel mercato nazionale 
quella aita posizione direttiva che le compete, non 
solo per la sua forza intrinseca, ma anche per la 
evidente saggezza ed abilità colle quali è diretta. 

Fra le voci che innanzi tutto vogliamo al-
quanto analizzare è quella della Riserva che nella 
situazione è così indicata : 

Oro milioni 896,3 
Argento » i22,5 
Cambiali sull'estero » 6,1 
Buoni del Tesoro di Stati esteri » 60,0 
Certificati di credito sull'estero » 17,6 

Sono adunque 1102 milioni, di cui 1098 in 
oro o facilmente realizzabili in oro o corrispon-
denti all'oro (i 118 milioni di scudi d' argento). 

Paiono ormai remoti i tempi nei quali la 
Banca d'Italia possedeva una riserva, metallica 
che non raggiungeva i 350 milioni tra oro ed 
argento, eppure quelle cifre che sembrano così 
esigue a paragone di quelle di oggi, non sono 
lontane più di otto anni ; infatti il movimento 
delle riserve metalliche è così delineato in milioni: 

La banca d'Italia 
(Esercizio 1907) 

È stata testé pubblicata la situazione al 31 
dicembre u. s. della Banca d'Italia, ed è quindi 
possibile qualche considerazione sugli elementi 
che essa fornisce. 

Prima di tutto osserveremo che nel complesso 
la Banca presenta una condizione di cose sotto tutti 
gli aspetti solida e promettente, Il cospicuo aumen-
to della riserva metallica, la accresciuta quantità 

oro argento Totale 
1900 _ 347,2 
1901 _ — 370,3 
1902 — — 397,0 
1903 — — 561,5 
1904 476.2 79,8 556,0 
1905 622,3 91,8 714,1 
1906 724.2 118,4 842,6 
1907 896,3 122,4 1018,7 

Si può dire che il movimento ascendente 
cominciò dal 1903 e proseguì trionfalmente sino 
a superare in quest'anno il miliardo ; una riserva 
triplicata in otto anni ; il che senza dubbio è 
dovuto alle più favorevoli condizioni dei mercati, 
ma anche, e forse per la maggior parte, alla situa-
zione della Banca perseverantemente migliorata, ed 
alla giusta visione della sua Direzione sulla uti-
lità di accrescere lo stoch di oro in vista di un 
avvenire che speriamo ed auguriamo non lontano. 

Un forte sviluppo ebbe anche nel 1905 il 
portafoglio ; non sappiamo la entità degli sconti 
accordati dorante l'esercizio, ma vediamo la rima-
nenza al 31 dicembre in un anniento cospicuo di 
115 milioni, giungendo a 480 milioni e mezzo. 

Una parte di questo aumento è dovuto senza 
dubbio alle condizioni speciali in cui si è trovato 
il mercato negli ultimi mesi dell' anno, però no-
tiamo che il massimo di consistenza si trova nella 
terza decade di novembre con 494 milioni; mentre 
il luglio e l'agosto avevano dato rispettivamente 
398 e 383 milioni ed il settembre 418. 

Il portafoglio estero è limitato a 6(3.9 mi-
lioni con un aumento di soli 2.2 milioni a para-
gone dell'esercizio precedente. Le quali cifre del 
portafoglio estero vanno segnalate in quanto di-
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mostrano che la Direzione della Banca ha saputo 
e voluto tener conto più dei bisogni del paese 
che non sia del lucro dell'Istituto; giacché, come 
è noto, nel 1907 quasi tutto 1' anno era facile 
impiegare all' estero ad alti saggi di sconto. 

Per mettere sott' occhio al lettore il movi-
mento del portafoglio in questi ultimi anni, diamo 
qui le rimanenze al 31 dicembre cosi del porta-
foglio interno come del portafoglio estero in mi-
lioni : 

portafoglio interno portafoglio esteri 
1900 258.7 72.1 
1901 258.3 75.0 
1902 275.6 68.2 
1903 270.7 70.7 
1904 251.0 89.0 
1905 336.7 64.3 
1906 364.5 64.7 
1907 480.5 66.9 

Due osservazioni si possono ì •icavare dal 
cedente prospetto: la prima, che vi è senza dubbio 
nei tre ultimi anni un movimento di ascesa nelle 
operazioni della Banca, che denota come essa sia 
in grado di seguire le richieste del mercato, e 
come vada di conseguenza allargando la clientela; 
— la seconda, che anche nei casi straordinari, 
come sono quelli che colpirono anche il mercato 
italiano, nella recente crisi, la Banca ha nella 
sua situazione una elasticità sufficiente per poter 
mettere a disposizione della parte buona del mer-
cato larghi mezzi di sconto. 

Le anticipazioni al 31 dicembre 1907 am-
montavano a 71 milioni con un aumento di 18.3 
milioni in confronto alla stessa data dell' anno 
precedente. 

Anche di questo ramo di operazioni vogliamo 
dare il movimento durante gli ultimi anni : 

1900 milioni 35.0 1901 milioni 38.7 
1901 „ 32.6 1905 „ 71.7 
1902 „ 46.5 1906 53.0 
1903 „ 40.2 1907 „ 71.4 

Anche queste cifre denotano una chiara ten-
denza all'aumento, sebbene con ampie oscillazioni: 
ora che la recente legge ha tolto in gran parte 
gli ostacoli che si opponevano allo sviluppo di 
queste operazioni, è da credersi che lo sviluppo 
sarà ancora maggiore nelj' avvenire. 

I titoli emessi o garantiti dallo Stato in pos-
sesso della Banca rappresentavano al 31 dicem-
bre 1907 la cifra notevole di 145 milioni, dimi-
nuita di 39.3 milioni in confronto al 31 dicembre 
1906. I 145 milioni di cui sopra sono così divisi : 

a titolo di scorta milioni 23.2 
impiego della massa, di rispetto ,, 15.7 

del fondo di ammortamento „ 105.9 
impieghi diversi ,, 1.0 

Dunque la Banca a titolo di scorta, espres-
sione colla quale la legge indica la concessione 
fatta alla Banca di impiegare una certa somma 
in titoli dello Stato, la Banca non aveva al 31 
dicembre che 23.2 milioni, cioè 39.3 milioni meno 
di quelli che per lo stesso titolo possedeva al 
31 dicembre 1906. E' evidente che la Banca ha 
in questi ultimi mesi interpretato giustamente la 
disposizione della legge che la autorizza a tali 
impieghi diretti: la Banca cioè acquista in certo 
modo una maggiore elasticità, poiché in date cir-
costanze può alienare i titoli per accrescere le 

disponibilità, e quindi favorire più largamente il 
commercio. E la diminuzione di 39.3 milioni dei 
titoli di scorta dimostra ette appunto questo è 
seguito. 

L'impiego del fondo di accantonamento in 
titoli dello Stato o garantiti dallo Stato è obbli-
gatorio e quindi su quei 105.9 milioni non vi è 
d scussione. 

L'impiego facoltativo in titoli ha avuto il 
seguente movimento : 

1900 milioni 115.0 1904 milioni 135.6 
1901 „ 123,3 1905 „ 107.1 
1902 „ 112.0 1906 ,, 72.2 
1903 ., 122.3 1907 „ 23.2 

Queste cifre mostrano ben chiaro la saggia 
condotta della Banca su questo rapporto ; essa 
non trascura il proprio vantaggio, ma finché ciò 
non sia. di danno al mercato. 

( Continua). 

L'Istituto Italiano di Credito fondiario 
(Esercizio 1907;. 

Sono noti alcuni dei risultati (dell'eserci-
zio 1907 della gestione dell' Istituto italiano di 
credito fondiario); altri dati non saranno noti se 
non quando il bilancio sarà depositato per l'As-
semblea che avrà luogo, come di consueto, alla 
fine di febbraio. Ci limiteremo quindi a qualche 
cenno sui dati statistici dell' esercizio, riservan-
doci di scrivere in seguito sul bilancio. 

L'esercizio 1907 fu per l'Istituto abbastanza 
ricco di affari ; furono presentate 346 domande 
di mutuo per 23.3 milioni, di cui 202 per 107 
milioni con garanzia di fondi rustici, 127 per 144 
milioni con garanzia su fondi urbani, e 17 per 
poco più di un milione con garanzia su fondi misti. 

Durante l'ultimo quadriennio le domande di 
mutuo erano state : 

1904 N. 33-2 per L. 21.0 m'Iioni 
19)5 » '268 » » 20.0 » 
1906 » 380 » » 25.0 »» 
1907 » 346 » » 23.3 » 

Come si vede, il pubblico continua a richie-
dere l'opera dell'Istituto in misura notevole; le 
domande sono alquanto inferiori per entità a 
quelle dell'anno precedente, ma rappresentano 
sempre una cifra relativamente importante Se 
poi si nota che ai 23. 3 milioni domandati dai 
mutuatari nel 1907, si devono aggiungere 35.0 
milioni che riguardavano domande, che erano in 
esame al principio di detto anno, si ha la bella 
somma di 58.3 milioni, che rappresentano 904 do-
mande in essere durante il 1907; il 1907 lascia 
in eredità al 1908, 135 domande per 33.1 mi-
lioni, perchè durante il 1907 furono respinte o 
ritirate 214 domande per 8,6 milioni, furono di-
minuite altre domande per 2.4 milioni, e furono 
stipulati contratti definitivi n, 155 per 14 mi-
lioni. 



4 L' ECONOMISTA 2 febbraio 1908 

Così i mutui stipulati andarono nell'ultimo 
quinquennio aumentando secondo le seguenti 

• cifre : 
Totale mutui stipulati 

dei mutui in ciascun anno 
1903 milioni 114.1 
1004 » 124.7 10.2 
1905 » 134.0 9.3 
1906 » 147.2 13.2 
1957 » 161.3 14.1 

Anche questo prospetto prova la maggiore 
attività dell'Istituto, che non aveva mai, in 16 
anni di vita, raggiunto la somma di 14 milioni 
di mutui stipulati in un anno. 

I mutui stipulati dall'Istituto soggiacciono, co-
me è noto, ad una doppia annuale falcidia; la prima 
il normale ammortamento, la cui somma accresce 
col l'aumentare dei mutui accesi; ìa seconda le 
restituzioni anticipate che dipendono da svariate 
circostanze. L'ammortamento normale nell'eserci-
zio 1907 ha raggiunto la cifra di 14.4 milioni ; 
le restituzioni anticipate sono rappresentate da 
3.5 milioni: in totale quindi nel 1907 la diminu-
zione dell'entità dei mutui fu di 8.9 milioni. Ora 
è interessante, per rendersi conto dello sviluppo 
dell' Istituto vedere il movimento dell'ammontare 
dei mutui depurati dagli ammortamenti e dalle 
restituzioni anticipate durante i 17 anni di vita 
dell' Istituto ; eccone il prospetto : 

com-
plessiva 

in cifre 
annue 

1891 (milioni) 1.2 
1892 x 9.4 7.2 
1893 x 20.7 11.3 
1894 » 32.3 11.6 
1895 x 43.1 10.8 
1896 » 50.3 7.2 
1897 x 55.0 4.7 
1898 » 65.6 9.6 
1899 » 70.8 5.2 
1900 x 78.1 7.3 
1901 x 82.3 4.2 
1902 x 88.6 6.3 
1903 » 90.7 2.1 
1904 » 97.5 6.8 
1905 x 101.1 3.6 
1906 » 103.6 2.4 
1907 x 112.5 8.9 

Se togliamo i primi anni, nei quali natural-
mente mancarono o quasi le falcidie delle resti-
tuzioni anticipate, vediamo che il 1907, è dopo 
il 1898, l'anno che dà maggior aumento ai mutui 
in essere. . 

Secondo le diverse provincie i 14 milioni di 
mutui stipulati nel 1907 si ripartiscono : 

Roma mutui N. 44 per L. 6.852.500 
Pisa x x 1 X 1,329.000 
Bari x x 20 X 778.000 
Perugia » x 10 X 773.000 
Napoli » x 21 X 661.500 
Catania » x 6 X 618.000 
Foggia » X 13 x 569,000 
Ancona x » 7 X 464.000 
Potenza » x 9 X 293.000 
Palermo x x 4 X 299.000 
Lecce x » 9 x 217.000 
Cosenza » X 3 X 178.500 
Messina » X 1 X 135.500 
Trapani x X 2 X 133.000 
Caserta » X 4 X 125.000 
Milano » X 1 X 120.000 
Salerno » » 2 * 70.000 
Avellino » X 1 X 60.000 
Macerata x » 1 X 50.000 
Parma » » 1 X 50.000 

Nelle provincie di Ascoli, Benevento, Cal-
tanisetta, Catanzaro, Genova, Livorno, Mantova, 
Reggio Calabria, Siracusa, Teramo, Treviso fu-
rono stipulati mutui al di sotto di L. 50,000 per 
ciascuna provincia ; e vi sono 34 provincie (Ales-
sandria, Aquila, Arezzo, Bergamo, Bologna, Bre-
scia, Cagliari, Campobasso, Chieti, Cuneo, Fer-
rara, Firenze, Forlì, Girgenti, Grosseto, Lucca, 
Massa, Modena, Novara, Padova, Pavia, Pesaro, 
Piacenza, Porto Maurizio, Ravenna, Reggio Emi-
lia, Rovigo, Sassari, Siena, Torino, Udine, Ve-
nezia, Verona, Vicenza, che nel 1907 non diedero 
luogo a stipulazione di mutuo. 

Tenendo conto dei 161 milioni di mutui, sino a 
qui stipulati dall'Istituto, le provincie che diedero 
luogo a contratti complessivamente di maggiore 
entità, cioè al di la di un milione, sono : 

Roma mutui n. 305 per L. 36.6 milioni 
Napol i X X 311 X 31.4 X 

Bari X X 184 X 12.3 x 

Foggia X X 95 X 9.6 X 

Lecce X 121 X 6.0 . x 

Caserta X X 100 x 5.5 x 

Potenza x X 64 x 5.2 x 

Perugia X X 93 X 3.9 » 
Ferrara X X 15 X 3.6 X 

Rovigo X X 27 X 3.4 X 

Siracusa X X 45 x 3.2 X 

Palermo X X 41 X 3.2 x 

Reggio Cai. X X 61 X 3.1 x 

Catania X X 43 X 2.9 x 

Pisa » X 5 X 2.3 X 

Livorno X X 6 X 2.0 X 

Ancona X X 51 X 1.9 X 

Caltanisetta X X 14 X 1.8 X 
Ravenna X X 29 X 1.6 X 
Palermo x X 28 X 1.6 » 
Cosenza X X 29 x 1.4 X 
Teramo X x 30 X 1.4 X 

Genova ' x » 11 X 1.3 X 
Macerata X X 48 x 1.1 X 

Ascoli Pie. X X 35 X 1.1 X 

Messina X X 32 X 1.0 X 

Ci sono cinque provincie nelle quali sin qui 
non venne stipulato alcun mutuo e sono: Belluno, 
Como, Cremona, Porto Maurizio e Vicenza. 

Divisi per regioni i 14 milioni di mutui sti-
pulati nel 1907 dànno il seguente prospetto : 

Italia insulare n. 12 per L. 1.227.500 
»> meridion. » 85 » » 3.038.500 
» centrale » 67 » » 9.604.500 
» settentr. » 4 » » 178.500 

L'Istituto al 31 decembre 1907 aveva in 
circolazione le seguenti cartelle: 

del tipo 4 1/2 0/0 per L. 11.887.500 
» 4 0/0 » » 44.343.000 
» 3 1/2 0/0 » » 26.298.500 

Totale L. 82.528.000 

I mutui emessi alla stessa data ammonta-
vano a L. 116,475,377, quindi l'Istituto aveva 
compiuti mutui per 35.5 milioni col proprio ca-
pitale e colle proprie riserve. 

Ciò che è da notarsi in modo veramente 
speciale, è che anche nel 1907, non ostante le 
gravi condizioni di alcune regioni, le riscossioni 
delle semestralità procedettero colla consueta di-
ligenza e, bisogna rilevarlo, col consueto successo. 

L'ammontare delle semestralità da riscotersi 
era di L. 7,411,486.49 di cui 7,195,415.34 affe-
rentisi al 1907 e 166,354,63 alla scadenza 1° lu-
glio 1906 ed appena L. 49,716.52 antecedenti al 
1° luglio detto. Le riscossioni ammontarono a 
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7,147,740,02 per cui l 'arretrato si limita a lire 
263,74(5.47, di cui L . 20,137,09 riguardano sca-
denze anteriori al 1907, L . 30,560.89 la scadenza 
1° gennaio 1907 e L. 213,048.49 la scadenza 
1° luglio 1907. 

Questo arretrato si ragguaglia appena al 
3.56 per cento delle riscossioni in scadenza, ed è 
una prova, non solamente della oculatezza della 
Amministrazione e dei suoi uffici, ma della cura 
speciale che pone la Direzione Generale in questo 
ramo importante dell'azienda. 

Infine daremo un'altra importante notizia: 
la voce immobili di proprietà dell 'Istituto, cau-
sati da insolvenze e successive aggiudicazioni, se-
gna zero; ed è questo un altro motivo di com-
piacimento per i preposti al l ' Istituto. 

Ed ora attendiamo la pubblicazione del bi-
lancio per intrattenere intorno ad esso i nostri 
lettori. 

Il regolamento pel riposo festivo 
nelle industrie estrattive e manifatturiere 

P u Dblichiamo il regolamento per il riposo 
festivo nelle industrie estrattive e manifatturiere 
approvato dal Comitato permanente del lavoro 
teste riunitosi in Roma. 

Norme generali. 
• A j r t ' 1 ' ~~ 11 presente Regolamento si applica alle 

aziende esercenti industrie estrattive e manifatturiere 
previste dall'art. 1 della legge 7 luglio 1907 con le ecce-
zioni nell'articolo stesso indicate. 

Agli effetti della citata legge la famiglia è costi-
tuita di parenti e affini non oltre il quarto grado, i 
quali convivono insieme, ovvero abbiano patrimonio 
unico o interessi o redditi e lucri comuni. 

Art. 2. — Non costituiscono infrazione alle dispo-
sizioni dell'articolo 1 capoverso 1 delle legge, gli au-
menti di orario praticati per consuetudine industriale, 
uè quelli determinati da eccezionali richieste di lavo-
razione, purché in quest'ultimo caso la retribuzione 
delle ore straordinarie di lavoro sia superiore alla nor-
male. 

E' consentita la ripresa anticipata del lavoro per 
il personale destinato a predisporre il funzionamento 
della forza motrice, dei forni, degli apparecchi di riscal-
damento e simili nei limiti in cui tale predisposizione 
è necessaria che preceda il lavoro del restante per-
sonale. 

Art. 3. — Il riposo settimanale di 24 ore consecu-
tive previsto dall'articolo 1 della legge va di regola da 
una mezzanotte all'altra. Nondimeno, quando le richie-
ste lo richiedano in modo assoluto, necessità speciali 
dell esercizio e dell'azienda, come negli stabilimenti 
industriali in cui il lavoro è compiuto con orario a 
squadre diurne e notturne, la decorrenza del riposo 
potrà iniziarsi entro la mezzanotte e le sette antimeri-
diane. In tal caso dovrà presentarsi domanda al com-
petente circolo di ispezione del lavoro e, in mancanza 
di esso, al prefetto della provincia, cui spetta dare la 
concessione richiesta, previo accertamento delle condi-
zioni di fatto dal Regolamento giustificate. In ogni 
caso non potranno essere diminuite le ventiquattro ore 
di riposo, nè si potrà contravvenire alle altre disposi-
zioni del presente regolamento. 
. Art. 4. — Con decreto del ministro di agricoltura, 
industria e commercio sarà emanata una tabella delle 
industrie, le quali possono godere della esenzione dal-
i obbligo del riposo settimanale in forza dell'art. 2, 
lettera A della legge. 

Ogni modificazione alla tabella dovrà farsi per de-
creto del ministro di agricoltura, industria e com-
mercio. 

Art. 5. — I padroni o direttori delle industrie 
comprese nella tabella di cui all'articolo precedente 

debbono dare avviso dell'inizio e della cessazione del 
lavoro nelle loro aziende al Circolo competente di ispe-
zione del lavoro, in mancanza di esso al prefetto della 
provincia. L'avviso deve essere presentato almeno sette 
giorni prima dell'inizio dei lavori 

Art. 6. — I padroni o direttori di opifici mossi 
direttamente dal vento o dall' acqua e che intendano 
godere della esenzione prevista dall'art. 2 lettera B 
della legge, debbono presentare al competente Circolo 
di ispezione del lavoro e in mancanza di esso al pre-
fetto della provincia una domanda dalla quale ri-
sulti : 

„ , o h e l a f o r z a motrice, prevalentemente usata 
nell opificio o in speciali riparti di esso, sia prodotta 
direttamente dal vento o dall'acqua e che non vi esista 
impianto sussidiario di altra forza motrice, come il 
vapore, il gas, l'etettricità, capace di assicurare la nor-
male continuazione del lavoro: 

6) il periodo di tempo entro il quale saranno 
utilizzate le dieci domeniche di lavoro, in caso di acco-
glimento della domanda, essi debbono notare in un 
apposito registro le domeniche nelle quali fu compiuto 
il lavoro e il modo nel quale fu concesso il riposo quin-
dicinale prescritto. 

Art. 7. — I capi dei Circoli di ispezione del lavoro 
e 1 prefetti per le Provincie non comprese nei circoli 
stessi, debbono, prima di concedere l'autorizzazione, 
accertare che l'opificio pel quale è presentata la do-
manda risponda ai requisiti della lettera a) dell'arti-
colo precedente. 

Nel caso che tali requisiti si riscontrino soltanto 
in speciali riparti dell'opificio dovrà a questi ultimi 
limitarsi l'autorizzazione del lavoro domenicale. 

Eccezioni e riposo compensativo 

Art. 8. — Con le norme dell'art. 4 sarà formata 
e riveduta la tabella delle industrie ammesse a godere 
dell'eccezione di cui all'art. 2, lettera C della le»ge. I 
padroni o direttori di tali aziende debbono dare avviso 
alle autorità di P. S. delle domeniche nelle quali in-
tendano valersi della facoltà ad essi accordata. 

Art. 9. — Il riposo settimanale decorre dalla mez 
zanotte del sabato a quella della domenica in tutte le 
aziende che non sono previste nelle eccezioni agli arti-
coli 3 e 4 della legge. Nondimeno, nei casi e con le 
norme previste dal precedente articolo, sono ammesse 
variazioni nei limiti suddetti. 

Chi compie lavori dovuti a- forza maggiore o altri 
previsti dell'articolo 3, lettera E, della legge, deve 
darne immediato avviso, in ogni caso non oltre le 24 
ore dell'inizio dei lavori, al circolo di ispezione del 
lavoro o, in mancanza di esso, al prefetto della pro-
vincia. 

Art. 10. — Nei iimiti specificatamente indicati dal-
1 articolo 6 della legge e in quelli contenuti nella ta-
bella annessa al presente regolamento, è permesso il 
lavoro domenicale, purché sia accordato al personale ii 
riposo di compenso stabilito dalla legge. Il lavoro do-
menicale deve essere limitato al numero di operai stret-
tamente necessario e ai lavori indicati nella tabella 
stessa. 

Per navi in corso di navigazione si intendono anche 
quelle che, pur giunte nei porti capolinea, rimangono 
in istato di effettivo armamento e sono tenute a un 
servizio regolare. 

. Art. 11. — Al lavoro di carico e scarico nei porti di 
cui ali art. 4 della legge, è equiparato quello di carico 

e scarico negli scali fluviali e lacuali e nei canali, se 
tali operazioni non possono rimandarsi o per le con-
dizioni di navigabilità del fiume o canale stesso o per 
non turbare la regolarità degli approdi. 

Egualmente nel numero dei lavori riferentisi ai 
trasporti terrestri è compreso il carico e lo scarico dei 
vagoni ferroviari, sia nelle stazioni, sia presso gli sta-
bilimenti industriali, quando su essi decorra il diritto 
di sosta a norma dei vigenti regolamenti ferroviari. 

Art. 12. — I proprietari o direttori delle industrie 
esercitate all'aperto, di cui all'articolo 5 delle legge 
debbono dare notizia all' autorità di P. S. del giorno 
in cui cade il riposo settimanale, a meno che non sia 
domenica. Essi debbono annotare in apposito registro 
il giorno successivo di riposo e le domeniche in cui si 
è compiuto il lavoro. 

Art. 13. — Il riposo compensativo da concedersi 
in altro giorno della settimana a coloro che abbiano 
lavorato l'intera domenica, è di 24 ore consecutive e 
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va da una mezzanotte all'altra, quando non concor-
rano le circostanze di cui •all'articolo 9 del presente j 
regolamento. . 

Il riposo compensativo di 86 ore ogni due setti-
mane, di cui all'articolo 9 della legge, è applicabile , 
soltanto agli operai impiegati nell'industria siderur-
gica in lavori dichiarati continui nella tabella annessa 
al regolamento e ai fuochisti addetti alla produzione 
del gas illuminante, quando per questi ultimi ì turni 
di lavoro non eccedano le otto ore. 

Per i lavori di cui all'articolo 8 della legge il ri-
poso deve equivalere alle ore di lavoro compiute la 
domenica, e non sarà mai minore alle 12 ore, con de-
correnza fra la mezzanotte e il mezzogiorno, e vice 
versa. . . . 

Art. 14. — I padroni o direttori, i quali intendono 
di giovarsi per tutto o parte del personale da loro di-
pendente dell'eccezione di cui all'articolo 10 della legge, 
debbono farne domanda al capo del circolo competente 
di ispezione del lavoro, ovvero, in mancanza di esso, 
al prefetto della provincia. 

L'anticipazione è concessa solo ove concorrano gli 
estremi voluti dalla legge e nella misura strettamente 
necessaria. 

Vigilanza e contravvenzioni. 

Art. 15. — Il decreto prefettizio di cui all'art. 8 
della legge, da redigersi nelle forme di cui all'art, i 
del regolamento approvato con regio decreto 7 novem-
bre 19u7, numero 807, può riguardare oltreché le aziende 
contemplate nel suddetto regolamento, anche quelle 
industrie che, rivolgendosi a consumi immediati, pos-
sono risentire le influenze di un aumento straordinario 
di popolazione. Le industrie stesse debbono essere no-
minativamente indicate nei singoli decreti. 

Art. 1(1. — L'inosservanza delle formalità prescritte 
dagli articoli per la regolare applicazione della legge 
sarà considerata come contravvenzione all 'obbligo del 
riposo settimanale o rispettivamente domenicale e pu-
nita secondo l'articolo 15 delle legge stessa. 

Art. 17. — Nelle aziende in cui si compie il lavoro 
domenicale con concessione del riposo compensativo 
per turno o in altro modo dovrà essere visibilmente 
affissa una tabella indicante l 'ora di apertura e di 
chiusura nelle domeniche e il turno del personale. 

Art. 18. — Gli agenti ai quali dall' articolo 13 
della legge è commessa la vigilanza sull'esecuzione di 
essa e dei regolamento, procedono ad opportuni accer-
tamenti e compiono le verifiche necessarie, sulle de-
nunzie che loro pervengono di infrazioni alle regole 
disciplinanti il riposo settimanale e festivo. 

Le verifiche sono obbligatorie quando le denunz.e 
provengono da Camere di commercio o da associazioni 
di padroni o di operai. 

Art. 19. — Gli ispettori e gli agenti hanno facolta 
di-entrare in tutte le aziende sottoposte al presente 
regolamento, di visitarle in ogni loro parte, di inter-
rogare oltre i oapi ed esercenti, tutte le persone im-
piegate e le rappresentanze delle associazioni operaie 
esistenti nel luogo, di esaminare i registri dai quali 
potessero risultare gli elementi di fatto relativi ali ap-
plicazione della legge sul riposo settimanale e del pre-
sente regolamento. 

Essi debbono astenersi per quanto è possibile, dal-
l' indagare processi di lavorazione che si vogliono tenere 
segreti'e debbono in ogni caso serbare i segreti che 
venissero a loro conoscena per ragioni di ufficio, sotto 
le pene di cui all'articolo 5, terzo capoverso della legge 
17 marzo 1898, numero 80. 

Art. 20. — Gli agenti accertano le contravvenzioni 
mediante processo verbale in cui debbono indicare la 
natura del fatto con le circostanze specialmente di 
tempo e di luogo: le disposizioni alle quali si è con-
travvenuto; le informazioni raccolte e tutti gli ele-
menti necessari per il giudizio e sulle contravvenzioni, 
particolarmente per quanto riguarda il numero delle 
persone trovate indebitamente occupate. 

Il processo verbale, compilato alla presenza del 
proprietario o di chi ne fa le veci, deve essere sotto-
scritto dal medesimo e dagli agenti. 

Il proprietario o chi lo rappresenta ha diritto di 
far inserire nel processo verbale le dichiarazioni che 
crederà di suo interesse. 

X 

Commercio e navigazione nel 1905 
V K I . l > O K T « 1»! « M O V A 

A b b i a m o tanto parlato del movimento del 
porto di Genova , e cosi spesso accennato ai biso-
gni dei porto, in specie ultimamente riferendo 
quanto l ' egreg io prof. Einaudi scrisse in propo-
sito nel suo dotto articolo nella Révue Econo-
inique internattonale, che stimiamo opportuno di 
dar ragguagl io di una dettagliata Relazione pre-
sentata alla Camera di Commercio Genovese nella 
seduta del 2 dicembre 1907 dalla Commissione " 
di statistica, circa il commercio e la navigazione 
generale del l ' anno 1905 nel porto di Genova , coi 
debit i confronti col 1904. 

L a relazione sarà rassegnata al Ministro di 
agricoltura, industria e commercio. 

Secondo la suddetta Relazione il movimento 
generale del porto di Genova nell 'anno 1905, ri-
feribilmente, alle merci in arrivo e a quelle in 
partenza da e per l ' E s t e r o e lo Stato, ascese 
a Toun . 5.621.000, e cioè Tonnel- late 4.781.729 
di merci in arrivo e Tonnellate 839.271 di merci 
in partenza. L a navigazione a vela ha concorso 
in questo movimento complessivamente con Ton-
nellate 414. 999 e quella a vapore con Tonnel-
late 5.206.000. 

Il movimento stesso, diviso in navigazione di 
cabotaggio e navigazione internazionale presenta 
un quantitat ivo di merci, per la prima di Ton-
nellate 624.754, e per la seconda di Tonnel -
late 4.996.246. 

Confrontato questo movimento geneiale con 
quello del precedente anno 1904, si ha un au-
mento nel 1905 di Tonn . 65.536 complessiva-
mente, aumento dato dalle merci in arrivo, mentre 
che quelle in partenza danno una sensibile dimi-
nuzione. 

Fat to separatamente il computo di tutte le 
merci estere sdoganate, di quelle spedite in tran-
sito e di quelle esportate, si ha un totale di Ton-
nellate 4 .549.715 di merci per un valore di 
L . 1.239.089.918, che confrontato con quello del 
1904 dà un aumento di Tonti. 585.225 di merci 
con un aumento di valore di L . 46.329.477. 

L e merci importate ascendono nel 1905 a 
Tonn . 3 .773.904 per un valore di L . 710.721.163, 
quelle esportate a Tonn . 309.049 per un valore 
di L . 351.556.481. L ' impor taz i one avrebbe quindi 
dato in confronto dei 1904 un 15°/0 circa in più 
sul peso e un l l ° / 0 c i r ° a i r i P™ su.1 va lore ; e 
l 'esportazione segnerebbe un 5p / „ circa in più 
pure sul peso, nonché oltre il 2°/0 in più sul 
valore. . 

Tale constatazione di aumento si riferisce 
alle sole merci imbarcate per l 'estero e quindi 
non contraddice la diminuzione degl i imbarchi 
complessiv i che è stata precedentemente rilevata. 

I l transito complessivo è stato di Tonnel -
late 466.762 con un valore di L . 176,812.274, 
così suddiv iso : via di terra Tonn. 431.085, va-
lore L . 132 .403 .081 ; v ia di mare Tonn. 35.677, 
valore L . 44.409.193. D i fronte al 1904 vi è stato 
un aumento nel peso di Tonn. 55.488, mentre 
che il valore ha presentato una diminuzione di 
L . 28.133.488 dovuta tutta al transito via di 

J mare. 
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Analizzate le merci estere importate per ca-
tegoria, si rileva che la l ! l (Spiriti, bevande ed 
oli), la 2a (Generi coloniali), la 3a (Prodotti chi-
mici, resine ecc,) la 5a (Canapa, lino e juta) la 
7a (Lana, crine e peli), 1' 8a (Seta), la 12a (Mi-
nerali, metalli, ecc.), la 13a (Pietre, terre, vas-
sellame ecc.), e la 14a (Cereali, farine, paste ecc.), 
sono tutte in aumento sia pei- quantità che per 
valore, mentre che la 4a (Colori e generi per 
tinta ecc.), la 10" (Carta e libri), e 1' l l a (Pelli 
e loro lavori), sono tutte in diminuzione per quan-
tità e valore, ed infine la 6a (Cotone) e la 16a 

(Oggetti diversi) aumentano in quantità e dimi-
nuiscono in valore; la 9a (Legno e paglia) e la 
15a (Animali e spoglie di animali), diminuiscono 
invece in quantità ed aumentano in valore. 

Le merci esportate aumentarono per quan-
tità e valore nella la , 2a, 5a, 7a, 8a, 10", iLa, 
12a e 14a categoria; per sola quantità nella 3a, 
4a, 6a, 13a e Ì5a categoria, e diminuirono per 
quantità e valore nella 4a, 9a, e 16a categoria. 

Il movimento ferroviario negli scali di Ge-
nova e di Sampierdarena si compendia in Quin-
tali 49.370.306, per le merci giunte e partite a 
piccola velocità, con Quintali 9.926.065 in arrivo 
e Quintali 39.444.241 in partenza. Nel complesso 
vi è stata una diminuzione di Quint. 1.237.727, 
di cui Quint. 965.781 negli arrivi e Quint. 271.946 
nelle partenze. 

I vagoni caricati figurano nel 1905 per un 
numero di 304-979 con una diminuzione totale 
in confronto del 1 9 0 4 di Nubi. 1 7 . 0 9 5 vagoni, 
diminuzione avvenuta in quelli per le merci varie 
e i carboni, mentre in quelli per le altre merci 
vi è stato un sensibile aumento. 

II Deposito Franco ha dato un complessivo 
movimento di uscita di Quint. 415.233 equiva-
lente ad un 4°/0 circa in meno sul 1904. La mag-
giore uscita è data dalle merci sdoganate che 
rappresentano più della metà del totale movi-
mento e seguono poi quelle importate per Quin-
tali 124.999; fra le merci sdoganate occupano 
per quantità il primo posto i caffè e le pelli crude 
per un quantitativo, i primi di Quint. 95.617 e 
le seconde di Quint. 72.435; fra le merci rie-
sportate hanno il primato gli Olii e i Coloniali. 

Lasciando di parlare delle singole merci (no-
tevoli tra esse la esportazione del vino in botti, 
la importazione dello zucchero, la importazione 
del cotone, del grano, tutto in buon aumento) 
passiamo senz'altro al movimento della naviga-
zione genovese. 

Il movimento complessivo della navigazione 
del porto per operazioni di commercio è stato, tra 
Navigazione internazionale e di cabotaggio a 
vela ed a vapore, sia in arrivo che in partenza, 
di N» 12.795 Bastimenti con Tonn. 12.990.696 
con una maggior differenza sul 1904 di N° 519 
Bastimenti con Tonn. 919.501. Quelli entrati 
furono 6.421 con Tonn. 6.445.153, quelli usciti 
di N° 6.374 con Tonn. 6.545.044 con un aumento 
nei primi di N° 270 Bastimenti in Tonn. 426.897 e 
nei secondi di N° 249 bastimenti con Tonn. 492.604. 

I Bastimenti a Vela entrati furono 2.261 
con Tonn. 286.947, quelli usciti 2.223 con Ton-
nellate 270.658 con aumento di N" 105 nei primi 
e Tonn. 16.637 pure con un aumento nei secondi 
di N" 103 Bastimenti e Tonn. 749 in meno. 

Il naviglio a Vapore che è stato di N° 4.160 
bastimenti entrati con Tonnellate 6.158.206 e 
N° 4.151 usciti con Tonn. 6.274.386, presenta 
pure in complesso un aumento di N" 311 basti-
menti con tonnellate 903.613. 

La Navigazione di Cabotaggio ha contribuito 
nell' accennato movimento complessivamente con 
N° 7.128 Bastimenti con tonnellate 3.792.499, di 
cui 3.682 entrati con Tonn. 3.365.196 e 3.446 
usciti con Tonn. 1.427.303. 

La Navigazione Internazionale primeggiando 
largamente nel tonnellaggio ha dato complessiva-
mente N° 5.667 Bastimenti con un totale di Ton-
nellate 9.197. 698, di cui 2.348 con Tonn. 3.948.324 
entrati e 2.622 con Tonn. 5.020.148. usciti. 

La Navigazione di Cabotaggio negli arrivi, 
sia a Vela che a Vapore, è stata in aumento, 
mentre nella partenza segna un aumento di N" 87 
Bastimenti a Vela con Tonn. 9.871, in quelli a 
Vapore dà una diminuzione di 73 Bastimenti 
con Tonn. 43.009. 

La Navigazione Internazionale per quanto 
riguarda i Bastimenti a Vela in arrivo segna 
un'aumento di 10 navi con 13.455 Tonnellate; 
per quelli a Vapore pure in arrivo una differenza 
in meno di 467 Bastimenti e Tonn. 807.958; 
nelle partenze di quelli a Vela nel mentre si 
hanno 16 Bastimenti in aumento vi è una dimi-
nuizono di 10.620 Tonnellate; nelle partenze di 
quelli a Vapore invece i Bastimenti furono in 
aumento di N" 219 con Tonn. 536.362 pure in 
aumento. 

Esaminate le singole bandiere che hanno 
contribuito all'accennato movimento del porto, si 
verifica che la bandiera italiana ha il primato 
complessivamente, sia negli arrivi che nelle par-
tenze della Navigazione Internazionale di Cabo-
taggio a Vela ed a Vapore, eccezione fatta per 
gli arrivi internazionali a Vapore, in cui in con-
fronto della Bandiera Italiana quella Inglese è 
in prevalenza con 38 Bastimenti in più e Ton-
nellate 158.993. 

Il totale dei Bastimenti italiani entrati e 
usciti, sia di Navigazione Internazionale che di 
Cabotaggio a vela e a Vapore, è stato di 8.413 
con Tonn. 5.163.590, ciò che rappresenta più 
dei -/.3 delle navi e quasi la metà del Tonnel-
laggio nella Bandiera Italiana. 

Le costruzioni navali eseguite nei Cantieri 
del Compartimento marittimo di Genova furono 
12 Bastimenti complessivamente con Tonn. 7.481 
di stazza, con una differenza in meno di 6 Ba-
stimenti e di 5.703 Tonn. in più. Oltre la metà 
del Tonnellaggio, per quanto il numero dei Ba-
stimenti sia soltanto di 2, è data dal Cantiere di 
Sestri Ponente al quale fa seguito quello della 
Foce (Genova), che con un solo Bastimento ha 
dato 3.381 Tonnellate. 

Il Cantiere di Pegli ha un maggior numero 
di Bastimenti di lieve portata che raggiunge in 
complesso appena 78 Tonnellate; da ciò con-
segue che il maggior numero di Bastimenti è 
costrutto laddove havvi minor quantità di Ton-
nellaggio, mentre che in numero minore si costrui-
scono dove la loro portata supera le 1.000 Ton-
nellate. Le 12 costruzioni suddivise per tipi 
risultano cosi ripartite: 2 Piroscafi acciaio di com-
plessive Tonn. 6.498; N° 7 Rimorchiatori in le-



76 L' ECONOMISTA 2 febbraio 1908 

gno di Tonn. 78, N° 2 in acciaio in Tonn. 37 e 
infine un Trasporto Militare di Tonn. 868. 

Infine esaminando i quadri indicanti il corso 
dei noli delle principali merci verificatosi nel 1905, 
e dal confronto dei noli praticati per le merci di 
maggior traffico nel 1905 e nel precedente 1904, 
la Relazione rileva che nel 1905 sono stati in 
aumento. Infatti i noli di carbon fossile dall'In-
ghilterra per il Mediterraneo, particolarmente in 
destinazione di Genova, segnano nel 1905 da un 
massimo di 8 scellini a un minimo di 5, mentre 
che nel 1904 diedero un massimo di scellini 7» 
e un minimo di scellini v/3- Le granaglie per l'Eu-
ropa ebbero i seguenti noli: da New Orléans o 
Galveston da un massimo di scellini 12/, a un 
minimo di scellini 10, nel mentre che nel 1904 
da un massimo di 11 scellini scesero ad un mi-
nimo di scellini 8 /0 ; dai porti del levante nel 
complesso da un massimo di 15 scellini ad un 
minimo di scellini 6/0 ; nel mentre nel 1904 da 
un minimo di scellini '/•» ha potato raggiungere 
un massimo di 12 scellini ; dai porti settentrio-
nali degli Stati Uniti i noli furono in lieve au-
mento, arrivando nel 1905 da un minimo di 
scell. 21/, ad un massimo di 3 scellini, di fronte 
a scell. a/3 a 7 , 7 s nel 1904. 

Alla Relazione, che è un documento statistico 
di grande valore per gli studi del porto genovese, 
seguono numerosissime ed importanti tavole di 
dati numerici comparativi. 

R i v i s t a B i b l i o q r a f i c a ( ) 

Dr. Lohse. - Kinder-Heil-und-Erholungstatten. 
— Leipzig, Duncker et Humblot 1907, p. 99. 
E' anche questo interessante volumetto una 

pubblicazione della lega tedesca di beneficenza 
ed assistenza, nel quale l'Antore, che è Diret-
tore della pubblica beneficenza in Amburgo, rende 
conto di ciò che si fa in Germania per la cura 
e la assistenza dei fanciulli ; quindi, per ciò che 
riguarda la salute : bagni di sale, bagni di mare, 
di acque minerali, stazioni climatiche ; luoghi di 
ricreazione, stazioni di montagna ecc. 

Alla esposizione generale di tutto quello che 
si riferisce a queste cure, sono aggiunte notizie dei 
risultati ottenuti nel 1906 sui fanciulli apparte-
nenti a città con più di 2500 abitanti ; ed il vo-
lume si chiude con alcuni documenti. 

Come tutte quelle della potente associazione 
di beneficenza tedesca, questa pubblicazione è 
sobria, serena, convinta e dimostra quanta cura 
quelle egregie persone pongano nella esecuzione 
delle loro attribuzioni. 
Prof . Norris A . Brisco. - The economia po-

iicy of Robert Walpole. — New York, Uni-
versity Presse (Macmillan et Oomp.) 1907, 
pag. 222. 
L'Autore, già membro del Collegio della Uni-

versità Columbia, avverte che questo importan-

ti) Nel numero 1759 del 19 Gennaio dell' Economista 
sotto la rubrica Rivista bibliografica è fatto cenno del 
lavoro Lo sviluppo delle grandi città italiane, ma è errato 
il nome dell' Autore ohe è GIORGIO e non Augusto Mor-
tara. 

tissimo lavoro venne cominciato per suggerimento 
del porf. Seliginan, che gli ha fornito i necessari 
materali ; e che non intende di aver esposto idee 
troppo originali, ma solo di aver avvicinati i 
fatti dell' epoca, di cui tratta, alle dottrine eco-
nomiche. 

Nel primo capitolo l'Autore studia il Wal-
poh come uomo; descrive prima brevemente le 
condizioni dell' Inghilterra al tempo della guerra 

i contro la Francia, all'aumento rilevante del de-
bito pubblico e quindi alla difficoltà finanziaria 
dell' epoca. Dopo un breve cenno sulla fanciul-
lezza del Walpole e sulla sua condizione eco-
nomica, lo segue nel Parlamento, cita il suo primo 
discorso, e via via dà conto di tutta la sua car-

: riera. 
Quindi l'Autore esamina l'opera pubblica del 

j Walpole descrivendo la sua politica fiscale e le 
; sue riforme tributarie ; più estesamente ancora 

si sofferma sulla politica protezionista del famoso 
ministro, sulla linea di condotta da lui seguita 
circa le colonie, le industrie, il commercio ed il 
debito pubblico. 

Sono note le accuse che vennero lanciate 
contro il Wolpole, sia dai suoi contemporanei, sia 

: dai suoi posteri, che giudicarono molti dei suoi 
atti come moralmente scorretti e taluno lo di-
pinse come l'uomo che riteneva il fine dovesse 
in tutti i casi giustificare i mezzi. Ora l'Autore 

: tien conto di questi giudizi, ma in base allo 
studio delle condizioni dell' epoca e ad alcuni 
fatti, li ritiene esagerati, e di gran lunga so-
vrasta, secondo il suo avviso, la figura del Wal-
pole come genio finanziario e come uomo di grandi 
vedute, che impiegò tutta la sua grande energia 
e la sua ferrea volontà al bene dell' Inghilterra. 

Banque agricole de Bulgarie. — Sophia, G. 
P. Paspaleff 1907, pag. 75. 

La Banca agricola di Bulgaria alla esposi-
zione di Londra 1907 dei paesi Balcanici inviò 
questa pubblicazione che fa la storia della Banca 
stessa e ne dimostra la situazione. Fino dal 1863, 
sotto il regime della Turchia erano state costi-
tuite delle Banche agricole in molti dei villaggi 
della Bulgaria del Nord ; il capitale di funzio-
namento di dette Banche era fornito dagli agri-
coltori, che dovevano depositare alla Banca il 
grano prodotto perchè da essa fòsse venduto al-
l'asta ; una parte del prezzo era trattenuto come 
capitale della Banca ed un terzo dei benefizi 
andava a coloro che avevano contribuito a so-
stituire la Banca, gli altri due terzi in opere di 
beneficenza. 

Una grave jattura ebbero a subire tali 
banche al tempo della guerra Russo-Rumena 
contro la Turchia; i turchi, mano a mano che si 
ritiravano, distruggevano le banche ed asporta-
vano i valori relativi ; dopo la guerra avvenne 
la ricostituzione penosa di queste Banche, la loro 
sistemazione mediante la loro federazione colla 
legge del 1894, e inline la costituzione della at-
tuale Banca Agricola, dovuta alla legge del 1903. 

Il volumetto dà conto della situazione vera-
mente prospera della Banca agricola; con molte 
grafiche spiega lo svolgersi delle operazioni e 
infine contiene il testo delle leggi e degli Statuti. 
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E' una pubblicazione che fa onore a quel-
l'Istituto. 

Ludwig Wo l tmann . - Die Germanen in Fran-
kreich. — Jena, E. Diederich, 1907 (M. 7.50). 
Non si saprebbe come classificare questo stu-

dio pur interessante nel quale l'Autore, eviden-
temente sopraffatto dalla sua stessa tesi, raccoglie 
una serie di elementi per provare che i Germani 
entrano come principali fattori della civiltà latina. 

Ai dati di fatto sono premesse alcune consi-
derazioni generali sulla permanenza e sulla evo-
luzione delle caratteristiche tisiche e psichiche 
delle diverse razze, così nei tempi della vita 
selvaggia come nei tempi della vita civile. Le 
emigrazioni dei gruppi di popolazione e le modi-
ficazioni degli elementi antropologici e somatolo-
gici, sopratutto la statura, il colore degli occhi 
ed- il colore dei capegli, sono a grandi linee trac-
ciati dall'Autore, per vero dire, un po' confusa-
mente e non con quella forma sistematica che 
sogliamo riscontrare nei lavori tedeschi. 

In quanto ai dati statistici che l'Autore pre-
senta, e che in omaggio alla teoria esposta, riguar-
dano persone scelte per ingegno e per alta posizione 
sociale, non si può negare che sieno suggestivi, 
ma la suggestione^ede facilmente quando si riflette 
allo scarso numero delle osservazioni, di fronte 
alla importanza delle deduzioni ed alla loro gene-
ralità, ed al fatto che l'Autore non ha pensato 
di cercare e raccogliere le prove contrarie. Ne 
viene di conseguenza che la attenta lettura del 
libro lascia sospettare che si potrebbe forse scri-
verne un altro sostenendo con altrettanti elementi 
di fatto la tesi contraria. 

Non parliamo del carattere chauvinista del 
lavoro mediante il quale apparirebbe che la sola 
Germania, o diremo meglio solo i Germani sono 
fattori della civiltà. 

Il libro è ornato di 60 ritratti di uomini 
celebri francesi. 

J. 

RIVISTA ECONOMIGA E FINANZIARIA 
— Troviamo pubblicati alcuni dati circa 

il movimento della Cassa postale di rispar-
mio austriaca eretta or sono 25 anni fa. 

La sua attività si estende anche al servizio 
commerciale, poiché ogni correntista della Cassa 
di risparmio postale ha la facoltà di disporre del 
suo avere a favore di qualunque altro correntista 
semplicemente a mezzo di un chèque postale, o 
col cosidetto « Clearingverkehr » cioè con una 
semplice registrazione di giro. Non meno di 
80,000 correntisti sparsi in tutte le parti della 
vasta monarchia prendono parte a questo servi-
zio tanto utile quanto poco dispendioso. Fra que-
sti non vi sono soltanto i 30,000 negozianti e 
11,000 industriali, ma pure 3000 avvocati, 2000 
medici e farmacisti, 2000 capomastri ed archi-
tetti e numerosissimi privati ed istituti pubblici. 
Nell'anno scorso si fecero in questo modo dei 
pagamenti peli'importo di 46 milioni di corone 
e nei 25 anni la somma totale del movimento 

particolare dei chèques e giro partite ammontò 
a 21 miliardi di corone e negli ultimi tempi que-
sto servizio venne esteso anche alla Svizzera ed 
all'Italia coli'aiuto di potenti istituti di credito 
di detti paesi. Della importanza di questo ser-
vizio si può farsi un'idea, se si considera che 
giornalmente si fanno 300,001) registrazioni, alle 
quali vengono adibiti 1000 impiegati. 

Ma anche al suo scopo principale, cioè, il 
piccolo risparmio rimase fedele questa grande 
istituzione. Infatti vennero emessi nei primi 
quattro anni della sua esistenza quasi 1 milione 
di libretti di risparmio, mentre questa cifra 
venne a superare i 2 milioni alla line dell'anno 
passato con una somma totale di 218 milioni di 
corone. 

La Gassa di risparmio postale austriaca ebbe 
anche influenza nella economia dello Stato au-
striaco, comprando fino dal suo nascere 400 
milioni di corone di rendita austriaca, per po-
tere dare gli interessi ai suoi correntisti, i quali 
le affidarono pure l'incarico di acquistare per 
loro conto altri 370 milioni di corone di ren-
dita. 

— Ecco, circa la situazione del Porto di 
Genova, la conclusione presa dal Consiglio Di-
rettivo dell'Associazione generale del commercio 
di Genova : 

« Ritenuto che il contributo dello Stato al-
l'Ente Consortile fissato dalla legge 12 febbraio 
19U3 è inadeguato agli oneri ad Esso addossati 
con la legge stessa; 

« Constatato che tale deficienza di mezzi 
finanziari e le restrizioni che vincolano l'azione 
del Consorzio sono di ostacolo grave al compi-
mento, con la necessaria sollecitudine, delle opere 
di ingrandimento del Porto che lo stesso è chia-
mato a compiere ; 

« Visto l'ordine del giorno votato il 7 gen-
naio dalla Camera di Commercio di Genova, in-
vocante la riforma della stessa legge, vi si as-
socia ed invita il Governo a risolvere una buona 
volta il grande problema ferroviario del Porto 
di Genova, anzitutto spingendo con la maggiore 
sollecitudine tutti i lavori di miglioramento spe-
cificati come indispensabili nella Relazione Ada-
moli e più specialmente, mediante la pronta ap-
provazione della Direttissima tanto solennemente 
ed urgentemente invocata dalle popolazioni del-
l'alta Italia in modo che una nuova linea fer-
roviaria di grande potenzialità e di esercizio eco-
nomico possa congiungere il primo emporio ma-
rittimo italiano colla Valle del Pò per Milano e 
Torino ciò con le regioni verso le quali la mas-
sima parte del traffico del porto si dirige; 

« Delibera di invocare da tutti gli Enti cit-
tadini, dalle legali rappresentanze delle provinole 
interessate, Senatori e Deputati e dalle Associa-
zioni consorelle un'azione unanime presso il Go-
verno affinchè dalla concordia di tutti lo Stato 
si persuada che è giunta ormai l'ora dei fatti, 
pel bene supremo dell' Economia generale del 
Paese ». 

— La Direzione generale del debito pub-
blico ha pubblicato la situazione del debito pub-
blico dello Stato da essa amministrato al 31 
dicembre 1907. 
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La consistenza dei debiti alla data suddetta 
era come appresso : 

Consolidato 3.75 per cento 
Idem 3 per cento 
Idem 3 ' / 2 per cento 
Idem nom. 4 Va 

(per istituz. beneficenza). 
Rend. da trascriv. 
Rendita S. Sede 
Debiti perpetui 
Debiti redimibili 

Rendita Capitale 
Lire Lire 

303.752.320 8.100.031.862 
4.803.276 1.0 >.103.874 

32.978.402 912.210.048 
82.499.014 722.200.816 

57.064 1.521.699 
3.225.000 64.500.000 
2.770.765 64.765.992 

57.199.034 1.037.136.497 

Totale L. 43L284.885 11.692.554.288 

L'ammontare dei debiti amministrati dalla 
Direzione generale del Tesoro, rappresentava al 
31 dicembre 1907 una rendita di L. 44.472.041 
per un capitale di L. 1.454.629.830. 

— La Labour Gazette pubblica le tavole dei 
salari operai inglesi per il 1907, dalle quali 
risulta una notevole, tendenza all'aumento. 

Sulla massa generale ben 1.239.000 lavora-
tori ricevettero aumenti per un totale di 199.700 
sterline settimanali, cioè circa 5 milioni di lire 
italiane. I minatori di carbone ricevettero da 
soli due terzi dell'aumento. 

Le dispute fra capitale e lavoro furono 550, 
numero notevole in confronto agli anni prece-
denti, ma gli operai implicati in tale dispute 
furono soltanto 143.784 in confronto dei 217.773 
nell'anno 1906. . ; 

In rapporto all'aumento dei salari il Board, 
of Trade nota che sopra una lista di 45 generi 
di prima necessità, 38 aumentarono di prezzo, 
mentre soli sette ribassarono. L'aumento gene-
rale del costo della vita, in confronto del 1906, 
è calcolato al 5 per cento. 

Secondo la Correspondence russe del 
18 c-orr. sarebbe fondato che la Russia si pro-
porrebbe di emettere all' estero un prestito 
russo di 750 milioni di rubli al corso da 85 
a 87 rubli e al tasso da 5 a 5 e mezzo per 
cento. . . 

Il prestito sarebbe conchiuso a Parigi verso 
il mese di aprile. Una parte della somma pro-
dotta sarebbe impiegata nell' ammortamento di 
certi pagamenti obbligatori riferentisi ancora al 
prestito antecedentemente contratto. Inoltre la 
somma non verrebbe dagli assuntori del prestito 
versata tutta in una volta. 

La legge autorizzante il presidente della 
repubblica del Chili a contrarre un prestito Ci-
leno per la costruzione della ferrovia longitudi-
nale, è stata approvata. La ferrovia unirà l'estre-
mità australe del Chili con l'estremità del nord. 
Il presidente rimane autorizzato a spendere 
fino a sette milioni e mezzo di sterline per ì 
lavori. 

.— Ecco quali furono le emissioni degli 
Stati Uniti nel 1907. 

L'ammontare totale delle emissioni autoriz-
zate al 1° gennaio 1907 sino ad ora, compren-
dente le azioni ed obbligazioni è calcolato a 
2.102.552.000 di dollari contro 1.637.013.000 nel 
1906 ossia un aumento di 465.539.000 dollari. 

Da diverse società furono emessi 1.393.913.000 
dollari di nuovi titoli, di cui 957.049.000 ferro-
viari e 436.864.000 di società industriali. 

Le emissioni fatte dalle ferrovie si dividono 
in dollari 267.597.000 di buoni ; 440.588.000 di 
obbligazioni ; 248.864.000 di azioni. 

Quanto alle emissioni industriali si contano 
68.100.000 dollari di buoni; 183.660.000 di ob-
bligazioni e 185.104.000 di azioni. 

L'ammontare totale dei titoli emessi negli 
ultimi cinque anni è in cifra tonda di 5 miliardi 
di dollari. 

Il commercio francese. — Ecco i resul-
tati del commercio francese pel 1907 : 

Il valore totale del commercio francese col-
l'estero nel 1907 salì a f r 11,589,678, contro 
10,893,858,000. 

In tali cifre complessive il valore dell'im-
portazione entra per fr. 6,047,648,000 nel 1907 
contro 5,627,151,000 nel 1906, ed il valore del-
l'esportazione entra per fr. 5,542^030,000 nel 1907, 
contro 5,266,707,000 nel 1906. 

Divise le somme tanto dell' importazione 
quanto dell'esportazione nei grandi gruppi di 
merci importate ed esportate, si hanno nel 1907 
le seguenti quote con le rispettive differenze da 
quelle del 1906: 

Im-portazione 
* D i t i . 

Anno 1907 dal 1806 
Prodotti minerali Fr- 1,031,887,000 + 61,430 U00 
Materie prime » 7,878.446,000 + 191,320,000 
Oggetti fabbricati » 1,167,315,000 + 161,647,000 

Esportazione 

Prodotti alimentari Fr, 749,820,000 + 38,014,000 
Materie prime » 1,532,010,000 + 57,19o,000 
Oggetti fabbricati » 2 a B ^ M O +152,936,000 
pSSchi postali >» 408.353,000 + 27,178,000 

Da queste cifre speciali, più aucora che dalle 
somme del valore del traffico, risulta la speciale 
floridezza del commercio francese e con esso del-
l' industria, ove la cresciuta attività si rivela 
principalmente dall'aumento di oltre 191 milioni 
di franchi nell'importazione di materie necessarie 
alle industrie e di circa 153 milioni nell'espor-
tazione d'oggetti fabbricati. 

In complesso l'importazione è aumentata di 
420,397,000 franchi e l'esportazione di 275,323,000 ; 
il che porta il deficit della bilancia commerciale 
a milioni 505 e mezzo contro circa 360 e mezzo 
del 1906. 

Il commercio della Spagna. — Nei primi 
dieci mesi del 1907 gli scambi commerciali della 
Spao-na coll'estero sommarono ad un valore totale 
di pesetas 1,518.187,054, di cui 769,539,769 di im-
portazione merci, 611,250 d'importazione d'oro e 
2 964,164 d'importazione d'argento, e 732,359,039 
d'esportazione di merci, 104,144 d'esportazione 
d'oro e 12.608,688 d'esportazione d'argento. 

In confronto del 1906 crebbe l'esportazione 
e diminuì l'importazione delle merci, quella_di 
pesetas 7,794,784, questa di pesetas 64,367,371; 
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crebbe l'importazione e diminuì l'esportazione 
d'oro, quella di pesetas 358,400, questa di pesetas 
44,976; e, finalmente, diminuì l'importazione e 
crebbe l'esportazione d'argento, quella di pesetas 
2,301,896 e questa di pesetas 7,257,057. 

Dividendo i valori dell'importazione e della 
esportazione nei tre grandi gruppi di merci im-
portate ed esportate, si hanno le seguenti quote, 
con la rispettiva differenza in più o in meno da 
quelle dei primi dieci mesi 1906: 

Importazione 
Gruppi di merci 190? 

Materie prime Pes. 292,6-27,928 + 
Oggetti fabbricati » 235.382.139 — 
Prodotti alimentari » 140,52i i,762 — 

Di», 
dal 19J6 

20,308,250 
8,681.112 

68,992,6o0 

Materie prime 
Oggetti fabbricati 
Prodotti alimentari 

Esportazione 
Pes. 306,790,157 

186.978.000 
288,590/881 

+ + 
5,881,133 
6.534,091 
8,447,722 

La forte diminuzione nell' importazione d1 

prodotti alimentari, e il non dispregevole aumento 
nelle loro esportazione testimoniano certo d' un 
accrescimento delle industrie agricole della Spagna, 
come può essere un indice di progredita attività 
nella altre industrie l'aumento dell'importazione 
delle materie prime, confermata anche dalla mi-
nore importazione d'oggetti fabbricati. Ora ciò 
dà a sperare in una prossima ripresa del com-
mercio spagnuolo, che dalle prodotte cifre appare 
un po' languente. 

Il commercio rumeno. — E' stata pub-
blicata in Rumania la statistica ufficiale del mo-
vimento commerciale nel 1906. 

Da essa risulta che in detto anno il valore 
del commercio della Rumania coll'estero ammontò 
a fr. 912,293,551, contro 794,639,879 nel 1905. 
Nel decennio precedente il valore totale del com-
mercio rumeno oscillò tra 497 milioni nel 1900 
e 673 milioni nel 1898. 

Per ciò che riguarda la quantità, il com-
mercio del 1906 sommò a 4,497,683 tonnellate 
contro 4,194,984 nel 1905. 

La cifra totale del valore si divide in franchi 
491,360,178 d'esportazione e 421,563,373 d'im-
portazione. 

Entrambe risultarono in aumento sul 1905: 
quella di fr. 09,996,805 e questa di fr. 84,025,388. 

Rispetto alla media dell'ultimo decennio, la 
esportazione fu in aumento di fr. 190,817,000 
ossia di 38 0/0 e l'importazione di fr. 108.736,573 
ossia di 25 0/0. 

Anche la bilancia commerciale risultò- nel 
1906 favorevole alla Rumania per fr. 69,996,805, 
E' da notarsi, che la bilancia commerciale conti-
nuamente sfavorevole alla Rumania nel periodo 
del 1889 al 1899, le fu poi, tranne che pel 1904, 
costantemente favorevole, e nel 1905, anzi, per 
oltre a 119 1/2 milioni. 

Il principale prodotto d'esportazione rumeno 
sono i cereali, che costituiscono da soli l'82 0/0 
dell'intiera esportazione; e di cui nel 1903 fu 
esportato per fr. 495,411,035; vengono in seguito, 
secondo la statistica del 1906, il legname con 
fr. 28,531,721; il petrolio ed il bitume con 
fr. 18,881,066; i legumi, fiori, semi e le piante 
con fr. 17,309,545, ed in ultimo i prodotti ali-
mentari animali: le lane e i crini. 

L A SITUAZIONE DEL TESORO 
al 31 Dicembre 1807 

Diamo il solito riassunto della situazione dei Tesoro 
a tutto il 6° mese dell'esercizio finanziario 1607-908. 

Il conto di cassa al 31 dicembre 1907 dava i seguenti 
risultati : 

DARE. 
Fondo di cassa alla chiusura del-

l'esercizio 1906-907 L. 494,456,923.34 
Incassi di Tesoreria per entrate di 

bilancio (1) » 1,019,476,033.88 
Incassi per conto debiti e crediti . » 2,308.626,570.75 

Totale . . L. 3/822,55à527,Ù7 
A V E R E . 

Pagamenti per spese di bilancio . L. 1.027,709,474.47 
» per debiti e crediti di 

Tesoreria ». 2,380.615,860.56 
Fondo di cassa al 30 novem. 1907 (a) »> 414,164,192.94 

Totale . . L. 3,822,559,527.97 

La situazione dei debiti e crediti di Tesoreria al 
31 dicembre 1907 risulta dal seguente specchio: 

DEBITI. 
Buoni del tesoro L. 108,519,500.00 
Vaglia del Tesoro » 38,920,265.46 
Anticipazioni delle banche . . . » 
Amministrazione del Debito pub-

blico » 384,053,571.39 
Amministrazione del Fondo culto . » 8,040,333.51 
Altre Amministrazioni conto frut-

tifero » 1,780,506.35 
Altre Amministraz. conto infrut-

tifero » 54,968,923.78 
Cassa Depositi e Prestiti in conto 

corrente fruttifero » 30,000 0001X1 
Cassa Depositi e Prestiti in conto 

corrente infruttifero » 47,949,800.48 
Incassi da regolare » 35,951,63''.08 
Biglietti di Stato emessi per l'art. 

11, legge 3 marzo 1898, n. 47 . . », 11,250,000.00 
Operazione fatta col Banco di Na-

poli per effetto dell'art. 8 dell'al-
legato B alla legge 17 gennaio 
1897, n. 9 » 26,027,760.00 

Totale dei debiti . . L. 766.232,731.30 

CREDITI. 
Valuta presso la Cassa Depositi e 

Prestiti art. 21 legge 8 agosto 1895 L. 91,250.000.00 
Amministraz. de! Debito pubblico » 268,831,373.22 

» del Fondo per il culto » 8,418,487.76 
Cassa Depositi e Prestiti . . . . » 38,310,094.95 
Altre amministrazioni » (58,889,815.42 
Obbligazioni dell'Asse ecclesiastico » — 
Deficienza a carico dei contabili . » 1.712,005.60 
Diversi » 61,837,678.63 
Operaz. fatta col Banco di Napoli 

per effetto come sopra . . . . » 26,927,760.00 
Totale dei crediti . . L. 565,357,215.58 

Confrontando col 30 giugno 1907, si ha: 
30 giugno 1907 31 dicem. 1907 

Debiti Milioni 593,5 766,2 
Crediti » ji25,4 565,3 
Eccedenza dei debiti Milioni 268/1 200,9 

La situazione-del Tesoro, quindi, si riepiloga cosi : 

(1) Tenuto conto delle variazioni per sistemazione 
delle scritture. 

• (a) Sono escluse dal fondo di cassa lire 117,277,760 
depositate nella Cassa depositi e prestiti a copertura 
di una somma corrispondente di Biglietti di Stato. 

Avvertenza. — Oltre il fondo di cassa esistono presso 
le tesorerie, ali ' infuori dei debiti e crediti di tesoreria; 

A) il fondo di spettanza delie ferrovie di Stato, 
che al 31 dicembre p. p. ascendeva a L. 6,373,190.19: 

B) quello delle altre contabilità speciali che alla 
stessa data era di L. 19,403.966.03. 
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30 giugno 1907 31 dicem. 1907 
Lire Lire 

Conto di cassa . . 494,456,923.34 414,164,192.94 
Crediti di Tesoreria 322,084,662.49 565,357,215.58 

Tot. dell 'attivo 816,541,585.83 979,521,608.52 
Debiti di Tesoreria 595,019,468.02 766,232,731.30 
Situaz. di cassa de-

pur. dal l 'at t ivo 
(pass.) . . . . + 221,52-'.,117.81 + 213,288,677.22 

Differenze 
Lire 

Conto di cassa - 80,292,730.40 
Crediti di Tesoreria + 243,272,553.09 

Totale dell 'attivo . . + 162,979,822.69 
Debiti di Tesoreria + 171,213,263,18 
Situazione di cassa depurata dall'at-

tivo (pass.) + 8,233.440.59 

Gli incassi di bilancio verificatisi presso le Teso-
rerie del .Regno nel mese di dicembre 1907, comparati 
con quelli del dicembre 1906 ammontano a 207,688,217.56 
lire e si dividono nel seguente modo : 

Differenza 
Inoassi eoi dicembre 

Entrata ordinaria. dicembre 11:07 19 s. 
Redd. patrimoniali dello Lire Lire 

Stato , 4,102,314.52 + 2,910,065.33 
Imposta sui fondi rustici 
o sui fabbricati . . . 29,898,031.82 + 850,048.14 

Imposta sui redd. di ric-
chezza mobile . . . . 42,881,321.72 — 36,475,483.09 

Tasse di amministraz. del 
Minist. delle finanze. . 21,412,835.40 - 3,032,219.52 

Tassa sul prod. del mov. 
a grande e piccola velo-
cità sulle ferrovie . . 2,811,308.56 + 337,076.90 

Diritti delle Legaz. e dei 
Consolati all'estero . . — — 

Tassa sulla fabbricaz. de-
gli spiriti, birra, ecc. . 13,317,807.44 + 388,582.52 

Dogane e diritti maritt. 21,387,413.7z — 6,959,735.85 
Dazi interni di consumo, 
esclusi Quelli di Napoli 
e Roma 2,734,416.13 + 72,741 83 

Dazio consumo di Napoli — — 
Dazio consumo di Roma 1,988,510.96 + 45,218.63 
Tabacchi 22,263,236,09 + 1.750,389.14 
Sali 7,836,606.31 — 169,321.04 
Prodotti di vendita del 
chinino e prov. access. . 10,375.32 -+- 21,043.87 

Lotto 12,235,948.92 + 661,249.05 
Poste 9,674,419.42 + 885,720.89 
Telegrafi 1,798,363.68 — 89,698.68 
Servizi diversi . . . . 1,560,973.80 + 11,252.19 
Rimb. e conc. nelle spese 5,449,783.05 — 2,1 <6,663.67 
Entrate diverse. . . . 1,232,885.19 + 23,599.44 

Tot. entr. ordin. 202,656,532.35 — 32,782,208.30 

Entrata straordinaria. 
Categoria I. 

Entrate effettive Lire Lire 
Rimb. e conc. nelle spese 840,561.38 — 614,808.58 
Entrate diverse . . . . 1,254,369.02 — 77,052.74 

Capitoli aggiunti per 
resti attivi : 

Arretrati per imp. fond. — — — 
Arretrati per imposta sui 
redditi di ricch. mobile — — —_ 

Residui attivi diversi. . 604.96 — 1,467.42 
Categoria II. 

Costruz. di strade ferr. . — — 
Categoria III. 

Movim. di capitali 
Vendita di beni ed af-
francamento di canoni . 345,222.88 - f 8,055.10 

Accensioni di debiti . . — 9,952,025.34 
Rimborsi di somme anti-
cipate dal Tesoro . . . 269,433.98— • 4,089,282.79 

Anticipaz. al Tesoro da 
enti locali per richiesto 
acceleramento di lavori — — 

Partite che si compen-

sano nella spesa . . . 
Ricuperi diversi . . . 
Capitoli aggiunti per re-

sti attivi . . . . 
Tot. entr. straord. 

365,479.20 — 
30,918.89— 

277,291.36 
80,918.89 

Partite di giro 

. 3,106,599.31 - L2.034,857.21 

. 1,9-25,124.90 — 5,489.92 

207,688,247.56 — 44,811,575.59 

I pagamenti poi effettuati dal Tesoro per spese di 
bilancio durante il mese di dicembre 1907 risultano dal 
seguente prospetto, che indica a r - h e le differenze con 
i pagamenti fatti nel dicembre 1906. 

Differenza fra i 
pagamenti 
dicem. 1907 
e dicem. 

1906. 
Lire 

50,594.563.07 
1,991.821.69 

206,693.64 
1,060,167.97 
6,633,545.78 
1.015,172.55 
2,709,281.02 
1,056,111.16 
1,203.497.66 
2,227,533.24 

25,786.13 

Pagamenti. 
Ministe del Tesoro. . 
Id. delle Finanze . . . 
Id. di Grazia e Giust. . 
Id. degli Affari Esteri . 
Id. dell 'Istruz. Pubblica 
Id. dell 'Interno . . . 
Id. dei Lavori Pubblici 
Id. delle Poste e Telegr. 
Id. della Guerra . . . 
Id. della Marina . . . 
Id. dell 'Agricoltura, In-
dustria e Commercio . 

Pagamenti 
dicem. 199/ 

Lire 
275/555,284.67 — 
25.166.451.13 -p 

1.058,318.94 + 
1,969,716.17 -

11,927,821.61 + 
8.470.962.15 + 

10,113,807.64 + 
9,329,762.41 f 

25,349,044.11 + 
12,251,512,23 — 

1,428,160.03 — 

Tot. pagam. di bil. 385,620,841.09 — 39,091,923.88 

La relazione sull'andamento delle Ferrovie di Stato 
11 Direttore Generale delie Ferrovie dello Stato, 

ing. Bianchi, ha presentato al Ministro dei Lavori Pub-
blici, on. Bertolini, la relazione sul l 'andamento del-
l 'Amministrazione delle Ferrovie dello Stato nell'eser-
cizio 1906-190Ì, che pubblichiamo; 

La lettera che accompagna la relazione. 
La relazione è accompagnata da uua lettera del 

cornili. Bianchi al Ministro, la quale rileva che la 
relazione è divisa in due parti : nella pritna^— d.'in-
dole generale — sono riassunti i resultati finanziari 
dell'azienda, ai quali fanno seguito sommarie notizie 
circa il lavoro compiuto dai due principali organi 
dell 'Amministrazione Centrale, cioè il Comitato di A m -
ministrazione e l 'Ispettore Centrale ; nella seconda 
parte poi sono esposte notizie più particolareggiate in 
ordine allo svolgimento dei vari rami del servizio : 
infine sono allegati parecchi diagrammi. e prospetti, 
nei quali si raccolgono copiosi dati statistici che pos-
sono fornire interessanti elementi di studio e di con-
fronto. 

La lettera aggiunge che netl'esporre i dati rias-
suntivi dei resultati finanziari è sembrato necessario 
mettere in evidenza le cifre che indicano il valore com-
plessivo del patrimonio ferroviario, dimostrando con 
ciò che i prodotti netti dell'esercizio non bastano a 
coprire gli interessi corrispondenti al capitale che il 
detto patrimonio rappresenta-e determinando l ' onere 
annuo approssimativo che il Tesoro deve sostenere, ma 
facendo in pari tempo rilevare che tale resultato è da 
attribuirsi anche alle ingenti somme spese nella co-
struzione delle linee componenti la Rete dello Stato 
e non solo al costo delll'esereizio che può sembrare per 
ora alquanto- elevato. La lettera si chiude rilevando 
che il fatto che l 'Amministrazione potè superare le 
gravi difficoltà esposte nella relazione dà affidamento 
sulla vitalità dell 'organismo ferroviario di Stato e con-
sente di sperare da esso l'attuazione di tutti quei mi-
glioramenti nel servizio che varranno a porre il Paese 
al sicuro da insufficienze di servizio, qualora avessero 
a manifestarsi improvvisi ed estesi bisogni di trasporti 
oltre i limiti già raggiunti. 
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La rete esercitata dalle ferrovie dello Sta'o. 
Al 30 giugno 1906 l'Amministrazioni; delle Ferrovie 

dello Stato aveva in esercizio km. 10.601.414. Al 30 
giugno 1907, in seguito all'assunzione dell'esercizio 
delle linee Vicenza-Treviso, Vicenza-Schio e Padova-
Bassano e delle linee già esercitate dalle Meridionali 
ed all'apertura all'esercizio del binario di raccordo fra 
la stazione e il porto di Civitavecchia e della linea 
Lecce-Francavilla Fontana, la lunghezza effettiva della 
rete esercitata dall'Amministrazione dello Stato era di 
km. 13.048.931. 

Inoltre la stessa Amministrazione esercitò pure a 
mezzo di ferry boat le due linee di navigazione Mes-
sina-Reggio Calabria (km. 15) e Messina-Villa San Gio 
vanni (8), e, per conto delle Mediterranee, la Varese-
Porto Ceresio e la Roma-Viterbo, per conto delle Se-
condarie Romane, la Roma-Albano-Nettuno, per conto 
del Comune di Cerignola, la Cerignola-Campagna Ce-
rignola Città (complessivamente km. 183.420). 

Proventi e spese dell'esercizio. 
Le previsioni dell'assestamento 1906-1907 riguarda-

vano un prodotto di lire 409.962.000 ed un versamento 
al Tesoro di lire 48.178.429 pari a 0.1175 del prodotto; 
il consuntivo ha dato pei prodotti lire 424.910.776 ed 
un versamento al Tesoro di lire 50.770.593 pari a U.1195 
dei prodotti. I proventi dell'esercizio furono i seguenti : 
trasporti di viaggiatori e merci lire 400.680.756.86; di-
versi del traffico lire 5.865.974.88 ; indiretti 2.242,629.91; 
rimborsi lire 16.121.415.00. Totale lire 424.910.776.65. 

Le spese furono: ordinarie di eserciz. 1. 300.805.450.45, 
complementari 31.000.000; accessorie lire 42.334.732.95; 
totale lire 374.140.183.40. 

Il Tesoro ricavò dalle Ferrovie per l'esercizio 1906-
1907 per differenza fra i proventi e. le spese d'esercizio 
lire 50,770.593.25 alle quali aggiungendo i proventi do-
vuti a varie imposte e tasse, interessi ed ammorta-
menti si ha un totale di lire 130.755.291.97. 

Nell'esercizio 1906-1907 vennero prelevate dal fondo 
di riserva lire 10.512.994.96 per provvedere ai maggiori 
indennizzi causati da infortuni sul lavoro, oltre la 
somma prevista di lire 105.000 lire 344.364.42; al mag-
gior costo di lire 1.40 per tonnellata del carbone su 
quello avutosi nel 19051906 lire 2.240.000; per inden-
nizzi commerciali (compresi quelli non liquidati del 
precedente esercizio) da irregolarità di servizio dipen-
denti da eccedenza dei trasporti sui mezzi attual-
mente disponibili lire 5.528.629.64 ; per noli di carri 
pagati alle Meridionali riguardanti l'esercizio 1905-1906 
lire 2.400.000. 

Nell'esercizio 1906-1907 vennero addebitate al conto 
patrimoniale lire 6.886.202.96 per maggiori spese oc-
corse per sopperire alla deficiente manutenzione dei 
rotabili e lire 326.634.60 per sopperire alla deficiente 
manutenzione del materiale d'esercizio. 

Le somme destinate a provvedere alla manuten-
zione straordinaria delle linee, al ricambio della parte 
metallica dell'armamento, al rinnovamento dei rotabili 
presentavano al 1° luglio 19)6 una disponibilità di 
lire 22.188.516.80 che al 30 giugno 1907 era aumentata 
a lire 31.181.369.70. 

Il fondo di riserva aveva al 1° luglio 1906 una di-
sponibilità di lire 6.777.767.43; ne presentava al 30 
giugno 1907 una di lire 4.395.708. 

Le somme stanziate per spese di carattere patri-
moniale colle leggi del 22 aprile 1903, 19 aprile 1906 e 
23 dicembre 1906 hanno dato luogo ad impegni per 
lire 350.791.172 ed a pagamenti per 142.763.803 lire. 

Le scorte di magazzino al 1° luglio 1906, comprese 
quelle avute dalle Meridionali e dalla Società Ve-
neta, ammontavano a lire 80.761.008.78 ; al 30 giu-
gno 1907 la rimanenza di magazzino ascendeva a 
lire 102.225.618.05. 

Il patrimonio ferroviario 
ed i resultati dell'azienda ferroviaria nei riguardi del tesoro. 

Il patrimonio ferroviario complessivo per l'eserci-
zio 1900-1907 può valutarsi approssimativamente in 
lire 5.656.355.244 : 
L. 4.788.000.000 dovuti alle spese incontrate per la co-

struzione e pel completamento delle li-
nee anteriormente al luglio 1905. 

35.162.180 spese per lavori ed altri titoli di carat-
tere patrimoniale, fatte dalle Ferrovie 
dello Stato dopo il luglio 1905. 

684.715.528 valore medio dei rotabili durante l'eser-
cizio 1908-1907. 

54.296.301 valore medio del materiale d'eser-
cizio. 

2.687.922 valore medio del materiale galleg-
giante. 

91/193.313 valore medio degli approvigionamenti 
di materiali diversi e di materia di 
consumo. 

I proventi diversi avuti dal Tesoro furono nel 1906-
1907 di lire 180.755.291.27 corrispondente al 2.31 per-
cento dei capitali spesi. 

Nè consegue che in definitiva l'economia nazio-
nale è gravata di almeno lire 67.0011.000 per sopperire 
alla deficienza dei proventi netti forniti dalle fer-
rovie per pagare circa lire 198.000.000 all'anno di in-
teressi (valutati al 3.50 per cento) sul capitale di 
lire 5.656.855.244. 

E ad una conclusione poco dissimile conduce l'e-
same del Rendiconto generale consuntivo dal quale 
si rileva che i proventi approssimativi che il Tesoro 
ricava in complesso dall'Azienda ferroviaria sono rap-
presentati da lire 181.867.292 e le spese da L. 257.999 977. 

La differenza tra le spese e i proventi è di 
lire 76.132.685 somma che rappresenta la perdita che 
lo Stato deve sopportare nell'anno 1906-1907 in dipen-
denza della costruzione della Rete ferroviaria che ora 
esercita direttamente. Tale onere si potrebbe ridurre 
a soli 64.000.000 quando si volesse comprendere tra gli 
introiti anche il versamento al fondo di riserva che 
supera 8.000.000 e si tenesse conto delle prestazioni 
gratuite che le Ferrovie provvedono alle Poste, incon-
trando una spesa annua di 4.000.000 circa. 

La Relazione osserva che l'economia nazionale ri-
trae direttamente ed indirettamente dall'esercizio delle 
ferrovie vantaggi notevoli che, è lecito affermare, com-
pensano la perdita suaccennata, quantunque sarebbe 
arduo assegnare un valore a siffatti benefici. Ad ogni 
modo è certo che le Ferrovie dello Stato italiano 
non sono di per sé stesse attive, come lo sono in al-
tri paesi. 

La ragione di questa deficienza deve ricercarsi 
nell'elevato costo di costruzione e di esercizio delle 
nostre ferrovie, nonché nel tasso elevato al quale si 
dovette sottostale per radunare i capitali occorrenti 
all' impianto della Rete. Le linee nostre attraver-
sano regioni montuose e si svolgono su terreni poco 
stabili : richiesero perciò spese considerevoli di costru-
zione (specie quelle costruite dopo il 1885), cosicché 
la rete esercitata dalle Ferrovie dello Stato costava al 
1905 in media lire 365.U0J al chilometro per opere 
d'arte numerose e considerevoli, frequenti e lunghe 
gallerie, opere di consolidamento ecc. 

II maggior consumo di combustibile dovuto alla 
acclività delle linee ed il maggior costo del combusti-
bile in Italia, la maggior quantità di personale pella 
scorta dei treni e per la manutenzione delle linee do-
vuta pure alle acclività delle linee, il maggior numero 
di agenti che spesso debbono sostituirsi nelle zone ma-
lariche, la scarsità dei doppi binari e di impianti ade-
guati al traffico completano la spiegazione del perchè 
in Italia le Ferrovie stanno passive nella misura indi-
cata di almeno 67 milioni, per l'anno 1.906-1997. 

Il coefficente dell'esercizio. 
Il coefficente di esercizio delle Ferrovie dello Stato, 

paragonabile a quello delle Società deve essere valu-
tato sulle sole spese ordinarie d'esercizio; per l'anno 
19Jò-1907 esso sarebbe di 0.698; nel 1904-905 fu di 
di 0.655. 

Ma occorre tener presente che i miglioramenti con-
cessi al personale nel 1906-1907 una spesa n ri inferiore 
a lire 15.250.000 ; che, insieme a lire 1.420.000 che 
vennero a gravare sull' Amministrazione ferroviaria 
specie per l 'incorporamento del personale del Regio 
Ispettorato, causarono un aumento del coefficente 
di 0.041. 

Il coefficente d'esercizio per l'anno 1906-1907, para-
gonabile con quello della Società del 19U4-1905, cioè 
spogliato dalle spese inerenti a miglioramenti dovuti 
a provvedimenti legislativi, sarebbe quindi pari a 
0.696 = 0,401 = 0.655, cioè pari a quello che ebbero ad 
incontrare le Società. 

Ma se nel calcolo del coefficente si misurano le 
spese d'esercizio dalla somma di quelle ordinarie con 
quelle complementari e nei prodotti si comprendono 
anche quelli a rimborso si avrebbe pel 1906-1907 un 
coefficente d'esercizio complessivo 0.7825, che, se si te-
nesse conto della maggiore spesa di 16.670.000 dovuta 



82 L' ECONOMISTA 2 febbraio 1908 

ai miglioramenti ed altre spese di personale, si ridur-
rebbe a 0.7425. Nel 1904-1905 si sarebbe avuto per 
coefficente 0.754. Fra le spese di esercizio, quelle dovute 
al personale sono le più rilevanti. 

Le spese per il personale. 

Le spese per il personale nel 1906-1907 raggiun-
sero, comprese quelle per le officine e gli operai dei 
depositi e delle squadre di rialzo, la somma di 
lire 2011.720.726. Di queste però lire 7.800 0G0 sono pel-
le prestazioni che trovano un parziale corrispettivo 
nelle quote per lavori e provviste patrimoniali, per 
lavori d'ufficio che le società non erano obbligate a 
fare, e per operazioni inerenti alla liquidazione della 
cessata gestione (che sta a carico delle Ferrovie dello 
Stato) ed alle esigenze peculiari di un'Amministrazione 
di Stato. 

Tolte dunque lire 7.800.000, le spese del personale 
si riducono a lire 195.920.726 che rappresentano 0.461 
dei prodotti che furono di lire 424.910.777 mentre nel 
1902, prima cioè che venissero a gravare sul bilancio 
i miglioramenti accordati al personale, la spesa del 
personale fu di lire 135.690.723, pari a 0.424 dei pro-
dotti che furono di lire 320.358.979. 

L'aumento dei prodotti dal 1902 al 1907 avrebbe 
dovuto essere accompagnato da una diminuzione del 
coefficente di spesa pel personale fino a 0.40 circa^ : 
se tale coefficente è invece salito nel 1906-1907 a 0.461 
con una maggiore spesa di 25 milioni, questa rappre-
senta l 'aumento delle spese di personale dipendente 
da fatti che non hanno relazione col traffico. Infatti 
di questi . 5 milioni, 18.780.000 di lire sono dovute ai 
miglioramenti concessi ai ferrovieri nel 1902 e con 
leggi del 1905 e del 1906 e la rimanente spesa si deve 
ai maggiori stipendi iniziati dagli agenti di nuova 
assunzione, al minor rendimento dei nuovi assunti in 
genere al minor rendimento degli agenti ovunque, 
mancando impianti adeguati al traffico, il servizio si 
svolge irregolarmente e con continui ripieghi. 

11 miglioramento medio individuale avuto dal per-
sonale dal 1902 al luglio 1907 è di lire 400 ossia del 
28 pei- cento. La percentuale di spese per il personale 
attualmente raggiunta (0.461) può ancora aumentare 
collo svolgersi delle carriere garantite dall'organico, 
benché la regolarizzazione degli anziani abbia av-
vicinato il momento in cui lo stato di regime sarà 
i-aggiunto. 

Perciò, ora che i provvedimenti tutti promessi 
nel 1902, vennero attuati, se nuovi miglioramenti nelle 
condizioni del personale si riconosceranno opportuni, 
occorre che essi trovino compenso, almeno ih parte 
nelle economie che si possono conseguire da una più 
intensa prestazione del personale. 

Il numero degli agenti impiegati sulle ferrovie dello 
Stato nel 1906-1907 regge il confronto con quello delle 
Amministrazioni private prima del 1905, ma tale con-
fronto non riesce favorevole se fatto col numero di 
agenti impiegati da altre Amministrazioni, le ferrovie 
anstriache e le federali svizzere impiegano un numero 
di agenti proporzionalmente uguale press'a poco al 
nostro, rispetto invece a quelle germaniche, belghe, 
francesi, la differenza sarebbe sfavorevole al buon ren-
dimento del nostro personale, occupando quelle Fer-
rovie un numero di agenti minore di circa il 200/o 
a quello delle nostre ; ciò è dovuto in parte a migliori 
condizioni tecniche ed in parte alle prestazioni degli 
agenti che, per la loro indole, richiedqno minor con-
trollo e sorveglianza. 

I lavori e le provviste che si fanno coi fondi asse-
gnati dal Parlamento, lo studio iniziato per sempli-
ficare l'Amministrazione ed il sentimento del dovere 
che animerà la massa dei ferrovieri quando si sarà 
persuasa che il Paese fa per essa tutti i sacrifici che 
giustamente può desiderare, permetterà di raggiun-
gere, anche in Italia sulle Ferrovie dello Stato, un 
esercizio con un numero di agenti proporzionato a 
quello che si ha all'estero. 

Le spese per indennizzi alle merci e danni alle persone. 
Oltre alle spese dovute al personale nel 1906-1907 

si pagarono lire 9.128.680 per indennizzi alle merci e 
lire 794.396 per danni alle persone. 

Gli indennizzi liquidati nel 1906-1907 riguardano 
110.811 reclami per avarie per lire 2.364.837 ; 39.264 a 
reclami per furti per lire 640.991; 524.530 reclami per 
ritardi per lire 3.683.209 ; 78.424 reclami per mancanza 

per lire 1.693.731 ; 22.734 reclami diversi per lire 603.513, 
543 reclami per infortuni per L. 936.745. 

Al 1° luglio 1906 si avevano 105.677 reclami da 
trattare durante l'esercizio 1906-1907 ne vennero pre : 
sentati 936.462. Di questi 128.041 vennero abbandonati 
o respinti; 776.286 furono liquidati e rimasero da liqui-
dare al 30 giugno 1907, 137.812 per un presunto im-
porto di lire 1.650.000. 

Gli indennizzi pagati nel 1906-1907 riguardano 
buona parte di trasporti eseguiti in modo anormale 
nel 1905-1906. Nei due esercizi si pagarono indennizzi 
per lire 12.175.840 contro 1.046.640 reclami sopra circa 
45 milioni di spedizioni. . 

Sopra 453 milioni di proventi dai trasporti delle 
merci sarebbe normale, il pagamento di 6.800.000 di 
indennizzi; l'eccedenza di circa 5.400.000 misura le 
normalità avvenute nel funzionamento del servizio. 

E' opportuno ricordare le condizioni nelle finali 
ebbe a svolgersi il servizio nel 1905-1906 e nel 1906-1907 
con un traffico aumentato quasi del 20 per cento at-
traverso ad impianti che già male si prestavano a dare 
sfogo al movimento del 1904-1905. 

A queste difficoltà molte altre ne aggiunse la pro-
lungata rigidezza della temperatura nell'inverno del 
1906-1907. ., 

Nel 1906-1907 si ebbe a cagione di ciò il più basso 
numero di carri manovranti. . 

Per difficoltà di manovra, di circolazione ed in 
qualche luogo di scarico da parte dei destinatari si 
ebbero ingombri in parecchie stazioni dal novembre 
1906 al marzo 1907 per modo che gran quantità di 
carri rimase inoperosa e carica di merci. 

A tutto settembre 1906 la rimanenza giornaliera 
dei carri da scaricare era stata di 22.000 sull'intera 
Rete ; crebbe fino a 33.000 alla fine di novembre ; scemo 
fino a 27.000 alla fine di gennaio, ma non fu che dal 
1» di marzo che la discesa andò aumentando, passando 
da 25.000 a 17.000 alla metà di aprile e tale si mantenne 
fin dopo l'agosto 1907. 

A questi ristagni nella circolazione del materiale 
si deve l 'anormale quantità di indennizzi che supe-
rarono del 75 per cento il numero che normalmente 
si può ritenere non potersi evitale. 

I miglioramenti introdotti negli orari dacché le 
Ferrovie dello Stato hanno assunto l'esercizio si rias-
sume in un aumento della percorrenza giornaliera 
dei treni viaggiatori, che dal 1905 al 1907 è del 20.80 
per cento pei diretti, del 5.40 per cento per gli acce-
lerati ed omnibus, dello 0.15 per cento pei misti e 
merci con viaggiatori. . 

II totale dei km. percorsi giornalmente e cioè sa-
lito in questi due anni da 136.704 nel 1905 a 148.292 
nel 1907. . , . , 

Dopo il luglio 1907 venne inoltre provveduto ad 
aumentare le comunicazioni vicinali con oltre 6.000 km. 
giornalieri di percorso fatto da automotrici. 

I miglioramenti ebbero per effetto di trasformare 
parecchi treni meno rapidi prima in treni di una ca-
tegoria più rapida. Tutte le linee ora sono servite 
almeno con tre coppie di treni. . . 

L'aumento di treni, imposto alla nuova Ammini-
strazione dal desiderio, di soddisfare le domande delle 
popolazioni, di facilitare le comunicazioni e di rendere 
possibili alle linee secondarie le coincidenze coi treni 
delle linee principali, ha occasionato un aumento di 
spesa che non si rinnoverà negli anni successivi m 
egual misura, essendosi già provveduto per un certo 
tempo alle necessità del traffico. 

L'incremento dal 1SS5 all'esercizio 1906-1907. 

Sono interessanti alcuni dati statistici per dimo-
strare le difficoltà che presentava l'assunzione delle 
Ferrovie da parte dello Stato, in confronto con quelle 
che avrebbe presentato nel 1885. 

Questi dati pongono anche in evidenza lo sviluppo 
della Rete e del traffico. 

I chilometri di linea esercitata crebbero (se si con-
sideri quale unità la cifra del 18861 da 1 nel 1886 a 
1 360 nel 1906-1907. L'intensità della frequentazione 
dei treni crebbe da 1 nel 1S87 a 1.417 nel 1906-1907: 
il numero di agenti per km. di linea rispettivamente 
da 1 a 1.133 ; le spese per agente da 1 a 1.126 ; ì prodotti 
per km. da 1 a 1.492. 
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I rapporti delle merci spedite e dei viaggiatori 
partiti nell'anno 1886 e nel 1906-1907 sono rispettiva-
mente di 1 a 1.465 e di 1 a 1.267. 

L'importanza complessiva della Rete delle Fer 
rovie dello Stato nel 1906-1907 misurata dai prodotti 
dalla percorrenza dei treni, dal movimento dei viag-
giatori, o dalle merci spedite, può riguardarsi come 
doppia di quella delle reti esercitate nel 1886 dalle 
quattro società private. 

Notevole è che l'indice dell'aumento del personale 
non è che di 12.50 per cento méntre quello dello svi-
luppo delle linee è di 35.98 per cento, quello della per-
correnza dei treni di 41.69 per cento, quello dei pro-
dotti del 49.16 per cento. Si può dedurre da ciò che 
P utilizzazione del personale rispetto al 1886 è mi-
gliorata. 

Alcuni indici del traffico. 

Le seguenti indicazioni sui carri caricati e sulle 
qualità delle merci spedite danno un'idea complessiva 
del traffico passato alle Ferrovie dello Stato. 

II carico delle merci e del bestiame nel 1906-19 )7 
richiede l'impiego di 8.9U1.839 carri. L'aumento dei 
carri impiegati fu dell' 11.36 per cento sull'anno 1905-906. 

Le merci caricate, comprese 2.536.898 tonn. in ser-
vizio, ammontarono a 29.751.614 tonn. con aumento 
del" 8.82 Iper cento sulFanno precedente. 

La merce che tiene il primo posto pel tonnellaggio 
e per l'introito è il carbone fossile (4.427,737 tonn. con 
24.194.768 lire di prodotto). Seguono poi i cereali e le 
farine, il legname, il frumento. 

Riassunto dei risultati dell'esercizio. 

I risultati dell'esercizio si possono riassumere così : 
L'aumento del traffico in Italia ed all'estero continuò 
a manifestarsi anche nel 1906-1907 cosicché i prodotti 
superarono notevolmente le previsioni fatte. 

I mezzi d'esercizio non aumentarono colla stessa 
rapidità del traffico per mancanza di ruotabili e len-
tezze nelle forniture, per i lavori nelle stazioni, che 
non potevano procedere che man mano che si potevano 
completare i progetti ed occupare i terreni. 

Venne data la precedenza ai lavori anche provvi-
sori che potevano accrescere la potenzialità e garantire 
un funzionamento migliore delle stazioni. 

Vennero assunti agenti, senza troppe limitazioni, 
per provvedere alle urgenti necessità del momento e 
per preparare rapidamente un personale pratico pel 
lavoro in aumento per l'avvenire. 

Venne superata la crisi dei trasporti causata dalle 
ingenti ed urgenti provviste, specialmente di combu-
stibile e dalle difficoltà provenienti dalle condizioni 
atmosferiche, che limitavano il lavoro delle stazioni di 
manovra, impedivano il regolare movimento delle 
merci e immobilizzavano migliaia di carri. 

Si migliorarono ed aumentarono le eorse dei treni 
viaggiatori, specialmente sulle linee meno favorite nel 
passato ; ed a mano a mano che si potè disporre di 
mezzi più appropriati, specialmente di trazione, la 
corsa dei treni si rese più regolare. 

Venne regolarizzato ed accelerato il servizio di 
esportazione delle derrate alimentàri dalle provincie 
meridionali ai transiti dell'estero., 

Mentre si effettuavano ingenti trasporti di merci 
giacenti nei porti, l'Amministrazione si poneva in 
grado di fronteggiare gli ingenti trasporti autun-
nali del 1907 e di eseguire i trasporti militari ri-
chiesti per le grandi manovre dell'agosto-settembre 
1907, senza limitazione od incaglio del servizio pub-
blico. 

Fu portata a complimento l'unificazione del trat-
tamento organico e disciplinare del personale prove-
niente da 5 amministrazioni. 

Si raccolsero dall' Amministrazione gli elementi 
occorrenti per unificare e semplificare i suoi ordina-
menti, traendo profitto dal riscatto delle Meridionali. 
Furono spinte alacremente le riparazioni dei materiali 
che per l'intensità del lavoro eseguito non si trovava 
in buone condizioni : si provvidero i magazzini di ma-
teriali dei quali grandemente si difettava. 

Nonostante tutte le difficoltà addensatesi attorno 
alla formazione della nuova amministrazione le spese 
normali di esercizio si mantennero nei limiti preveduti 
ed il Tesoro piotè avere il versamento della somma in-
dicata coli'assestamento. 

Gli aumenti di spesa del personale erano previsti. 
Le maggiori dotazioni per ricambio, rinnovazione, 
miglioramento del materiale se hanno notevolmente 
aumentato il coefficente di esercizio, hanno però per-
messo di provvedere alla conservazione del patrimo-
nio ferroviario e di evitare la creazione di debiti 
latenti. 

E' lecito sperare che colle provviste di rotabili e 
coi lavori patrimoniali si possa fra non molto raggiun-
gere una potenzialità della Rete per i bisogni del 
traffico. Essa permetterà anche di raggiungere quella 
economia di esercizio che ha base nella buona utiliz-
zazione del personale, che dovrà dare al Tesoro mag-
giori proventi di quelli che ora ritiene dalle Fer-
rovie. 

Intanto pare prevedibile che nel decennio fino al 
1915, purché gli aumenti dei prodotti si mantengano 
nella misura da 16 a 20 milioni annui, al Tesoro, po-
tranno essere versati 50 milioni all'anno, somma 
press' a poco corrispondente a quella che lo Stato 
avrebbe introitata innanzi il 1905 se avess • allora 
provveduto alle spese complementari ed accessorie 
nella misura ora riconosciuta necessaria ed avesse 
sostenuto tutti gli oneri che fin d' allora derivavano 
dall' esercizio. 

1 U DELLE L U E DI COMMERCIO 
C a m e r a di C o m m e r c i o di A l e s s a n d r i a . 

— Nella seduta del 13 gennaio furono approvati dalla 
Camera i seguenti ordini del giorno : 

Il presidente Michel presenta e svolge una relazione 
che si concreta nel seguente voto, approvato all'una-
nimità : 

« La Camera di commercio di Alessandria, nell'in-
teresse generale dei viticultori e dell ' industria della 
fabbricazione dell'aceto, considerando che la legisla-
zione nostra non favorisce tale industria, la quale me-
rita il più vivo incoraggiamento nelle regioni viticole, 
giacché i viticultori possono trovare con adeguato 
compenso un facile smercio nelI ) fabbriche d'aceto a 
quei vini che per incuria o per altre cause non potreb-
bero venire smerciati, si rivolge ai ministri del com-
mercio e di grazia e giustizia e fa vuti che gli agenti 
delegati all'osservanza delle disposizioni della legge 
11 luglio 1904 sui vin. vigilino anche per la retta ap-
plicazione delle disposizioni riguardanti l'aceto a norma 
degli articoli 151 e seguenti del regolamento 3 ago-
sto 1890 sull'igiene degli alimenti ». 

« La Camera, ecc., considerando che con qualche 
frequenza nelle tassazioni dei trasporti l'amministra-
zione ferroviaria incorre in errori di conteggio; che 
quando l'errore è a danno del destinatario (se in porto 
assegnato) o del mittente (se in porto franco) l'Ammi-
nistrazione non avverte gli interessati dell'avvenuto 
errore a loro danno e quindi non fa il doveroso rim-
borso della differenza in più percepita, a meno che essi 
non si preoccupino di far verificare le somme pagate 
da qualche istituto di revisione; 

« considerando inoltre che nella evasione dei re-
clami l'Amministrazione lascia spesso trascorrere, senza 
rispondere nè restituire i relativi documenti, i termini 
della prescicizione semestrale, per sfuggire ad.ogni 
responsabilità; 

« Fa voti che la Direzione generale delle ferrovie 
dello Stato dia ordini acciocché nell'evasione dei re-
clami per gli errori di conteggio di qualche importanza 
gli uffici locali si affrettino ad esigere i rimborsi delle 
differenze a vantaggio non solo dell'Amministrazione, 
ma anche dei contribuenti ». 

Il vice-presidente Riekeribach ed i cosiglieli De 
Negri e Ceriana presentano una relazione che si con-
creta nel seguente voto : 

i La Camera, facendo adesione all'ordine del giorno 
della consorella di Brescia del 30 dicimbre u. s.; 

« delibera d' ivitare il Governo: 
« a) a presentare una legge per abolire l'atttuale 

dazio d'esportazione sui cascami greggi italiani per 
facilitare la vendita all 'estero; 

« b) ad abolire la bolletta d'importazione tem-
poranea allo scopo d'impedire la sopraffazione della 
concorrenza estera ; 
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« c) ad imporre per catenaccio un dazio d 'en-
trata sui cascami stranieri ». 

Il consigliere Taricco svolge una relazione, che 
termina col seguente voto, unanimemente approvato : 

« La Camera considerando che la legge 24 maggio 
1903 offre garanzie assolutamente insufficienti per i 
creditori, contiene indeterminatezza di disposizioni e 
mancanza di sanzioni penali, delibera di far voti ai 
ministri del commercio e di grazia e giustizia ac-
ciocché : 

« 1" si proceda alla riforma della legge sui pic-
coli fallimenti con le norme richieste dalla scienza 
giuridica o dalla pratica commerciale; 

« 2° si mantengano in vigore le disposizioni del 
Codice di commercio, eoo le responsabilità penali com-
minate per la bancarotta semplice, per i dissesti il cui 
passivo superi le L. 1000 e non oltrapassi le L. 10.000». 

C a m e r a di c o m m e r c i o di M i l a n o . — 
Nella seduta pubblica del 21 dicembre 1907, tenuta da 
questa Camera, il consigliere Vanzetti rinnova vive 
proteste a riguardo del funzionamento del servizio te-
lefonico locale ed interurbano. 

Il Presidente ricorda come gli studi altra volta 
condotti dalla speciale Commissione nominata dalla 
Camera siano stati tenuti in massimo conto dalle au-
torità centrali. Propone che la stessa Commissione, non 
peranco scioltasi, si ponga in rapporto con la Direzione 
Compartimentale, sollecitando quei provvedimenti che 
veramente si impongono e che il Governo ha chiara-
mente promesso. 

Il Consiglio approva e dà mandato alla Presidenza 
di dare immediata notizia alla Direzione del deliberato 
del Consiglio. 

Sul trattato doganale franco-svizzero e le seterie 
italiane, dopo una relazione del cons. Semenza, si pro-
pone il seguente ordine del giorno che è approvato 
all' unanimità. 

« L a Camera in base alle risultanze dell'inchiesta 
largamente attuata presso i tessitori serici del distretto 
e di fuori ; 

« riferendosi ai voti già in proposito formulati 
nella seduta del 12 maggio dell'anno 1905; 

« esprime tutto il suo favore per una azione del 
Governo inresa ad estendere anche alle seterie il trat-
tamento della nazione più favorita tanto in Francia 
quanto in Italia; 

«riafferma la convinzione che l'importanza pra-
tica di una tale reciprocità di trattamento doganale 
sarebbe di molto diminuita, qualora questa non com-
prendesse anche la seta tratta lavorata od addoppiata. » 

11 consigliere Semenza svolge largamente una sua 
proposta di voto perchè la Camera manifesti in forma 
concreta il proprio avviso in proposito agli scioperi e 
alle altre forme di lotta, attuate nei pubblici servizi 
che hanno ultimamente portato grave impedimento 
allo svolgersi regolare della vita nazionale. 

Presenta il seguente ordine del giorno: 
« La Camera ai commercio di Milano, 

«ritenuto che la minaccia e l'attuazione degli 
scioperi e degli ostruzionismi nei pubblici servizi sia 
assolutamente inconciliabile con lo svolgimento natu-
rale delle molteplici attività dell'odierna vita sociale 
e economica, 

« prende atto, con sentito plauso, delle dichiara-
zioni fatte dal Governo alla Camera dei deputati nella 
tornata del 6 dicembre 1907, esprime il voto che il 
principio del divieto di sciopero nei servizi pubblici — 
già affermato dalla legge — sia sviluppato in speciali 
provvidenze legislative, atte ad assicurare la migliore 
osservanza dei propri doveri da parte del personale 
addetto a tali servizi, ed a garantire in questi svolgi-
mento regolare e costante. 

« e si augura che una savia condotta di Governo, 
con un ben inteso concetto del pubblico interesse, porga 
la sicurezza del rispetto dei diritti e promuova, con 
provvedimenti di ordine sociale, una più diffusa istru-
zione ed una maggiore educazione politica ed eco-
nomica ». 

Il Consiglio, dopo breve discussione, approva l'or-
dine del giorno presentato. 

Mercato monetario e Rivista delle Borse 
1° febbraio 1908. 

Le riduzioni dello sconto ufficiale a 5 per cento a 
Berlino (25 gennaio), a 5 per cento in Italia ; a 4 1/2 
per cento in Svizzera, che han seguito il ribasso già 
avvenuto a Londra e a Parigi, han tolto ogni dubbio, 
se pur ne sussisteva, circa la entità nel migliora 
mento della situazione monetaria internazionale. Il 
mercato generale del denaro ha ormai riconquistato 
il suo aspetto normale, e si trova in condizioni assai 
più favorevoli di quelle di un anno fa : l'aver la 
Reichsbank limitato la diminuzione del suo minimo di 
sconto a mezzo invece che a un intero punto, non to-
glie valore all'osservazione giacché anche in Germania 
l'offerta del capitale è ridivenuta assai abbondante, 
e il contegno dell'Istituto trova la sua giustifica-
zione nei persistenti bisogni dei centri industriali te-
deschi. 

Non occorre dire come la rapidità del migliora-
mento generale attuale derivi dal sollecito ritorno al-
l'equilibrio del mercato monetario nord-americano : 
quivi i mezzi che furono escogitati per vincere la crisi 
dello scorso autunno, una volta arrestato il" panico, 
han fatto ritornare gradualmente sul mercato immensi 
capitali, già sottratti, nel momento dell'allarme, alla 
circolazione, rendendo così l'offerta superiore alla do-
manda. A New York il prezzo del denaro è sceso a 
11/2 per cento, contro 21/2 per cento un anno fa, e 
l'ultimo bilancio delle Banche Associate presenta, ri-
spetto al 19)7 alla stessa data, un aumento di dol-
lari 531/6 milioni nel fondo metallico, di 361/2 milioni 
nella riserva e di 211/2 milioni nell'eccedenza di que-
sta sul limite legale. 

In tale stato di cose l'oro già importato agli Stati 
Uniti, avendo adempiuto alla sua funzione di restau-
ratore della fiducia, tende a emigrare; gli istituti 
europei, anziché difendersi dai ritiri di metallo, son 
costretti a concedere nuove agevolezze ai rispettivi 
mercati, la loro situazione facendosi sempre più sicura: 
la Banca d'Inghilterra possedeva, giovedì scorso, una 
riserva di quasi Ls. 29 milioni, eccedente di oltre 4 
milioni quella di un anno prima e rappresentante il 
56,68 per cento degl'impegni, contro 48.31 per cento 
nel 1907. 

Lo sconto libero segna ormai 31/2 per cento a 
Londra; 2 3/4 per cento a Parigi e 41/4 per cento a 
Berlino. 

L'abbondanza delle disponibilità generali conti-
nuando ad accrescersi, anche la tendenza favorevole 
del mercato finanziario si accentua, e negli ultimi 
otto giorni tutti i fondi di Stato più trattati, a co-
minciare dai Consolidati inglesi, han conseguito note-
voli aumenti. Invero 1' interesse del pubblico si con-
centra sui titoli a reddito fisso ; quelli a reddito va-
riabile rimangono trascurati, sia che il rallentamento 
di sviluppo che sembra manifestarsi in alcune indu-
strie renda il capitale inquieto per l'avvenire dei titoli 
rispettivi, sia che le recenti vicende dei corsi in gene-
rale consigli il capitale ad essere più cauto che in 
passato e meno facile agli entusiasmi. 

Gli stessi valori americani non mostrano di atti-
rare gli operatori, nonostante le buone disposizioni 
della Borsa di New York e sono negletti, quasi che la 
troppo grande rapidità della reazione favorevole veri-
ficatasi nella situazione del Nord-Ameriea creasse dei 
dubbi sulla sua stabilità. Nondimeno per alcuni va-
lori 1' interesse sembra essersi, nell'ottava, ridestato, 
e le azioni sud-africane hanno segnato un rilevante 
aumento. 

Pel mercato italiano si può dire che tolte le Ren-
dite e alcune categorie di obbligazioni, i valori tutti 
sieno stati incapaci d'interessare il pubbllico. Invero 
la tendenza è rimasta pesante, le transazioni limita-
tissime, e il capitale si è mostrato ancora una volta 
restìo ad uscire dal suo riserbo. 
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PRESTITI MUNICIPALI 

Prestito di Milano . . . 4 °/0 
» Firenze . . . 3 ®/0 
» Napoli. . . . 5°/„ 
» Roma . . . 3 3/„ 
VALORI FERROVIARI 

1 
febbraio 

1908 
1269.— 
768. --
563.— 
110.50 
542— 
25— 

271. 
126.— 

1 
febbraio 

1908 
507— 
505.50 
486.-
498— 
•510— 
505— 
489— 

496.25 500.-

_ ; Meridionali 
lz< ) Mediterranei 
2 ì Sicule . . 
N < 

s 
O 

<1 
2 
13 
m 
CQ 

Secondarie Sarde . 
/ Meridionali . . 

Mediterranee 
Sicule (oro) . 
Sarde 0 
Ferrovie nuove. 
Vittorio Emanuele 
Tirrene 
Lombarde. . . . 
Marmif. Carrara . 

3 / o 
4 °/0 
4 7 , 
3 °/o 
3 °/o 
3 °/o 
5°/o 
3 °/o 

gennaio 
19C7 

1 0 0 — 
71.50 

101.20 
498.50 

26 
gennaio 

1907 
680. -
403— 
553— 
273.50 
344.50 
501— 
505— 
350— 
343.50 
377— 
506— 

266— 

febbraio 
1908 
102 — 
72— 

100.25 
490.--

1 
febbraio 

1908 
686— 
105— 
555— 
272 — 
346.50 
501— 
505.— 
354— 
345.50 
375— 
510— 

266— 

VALORI INDUSTRIALI 26 
gennaio 

1907 
febbraio 

1908 
Navigazione Generale . . . . 449— 438.— 
Fondiaria Vita 337— 338— 

» Incendi 212.50 212.50 
Acciaierie Terni 1645— 1621.— 
Raffineria Ligure-Lombarda. . 358— 355— 
Lanificio Rossi 1716— 1723.— 
Cotonificio Cantoni 541.— 544.— 

» Veneziano . . . . 285.50 290— 
Condotte d'acqua 349. — 354— 
Acqua Pia 1445.— 1450.— 
Linificio e Canapificio nazionale 211.50 211 — 
Metallurgiche italiane . . . . 132.— 130.50 
Piombino 225 — 222— 
Elettric. Edison (191.50 690— 
Costruzioni Venete 197.50 199— 
Gas U58.-- 1148.— 
Molimi Alta Italia 148.— 141 — 
Ceramica Richard 39i.- 390.— 
Ferriere 262. — 227. — 
Officina Mecc. Miani Silvestri . 122.50 123— 
Montecatini 119.50 118— 
Carburo romano 1045.-- 1020— 
Zuccheri Romani 69.— 68.— 
Elba 463— 447— 

Banca di Francia 4065— 4100— 
Banca Ottomana 711— 699— 
Canale di Suez 4554.— 4550 — 
Crédit Foncier 677 — 675— 

PROSPETTO DEI CAMBI 
su Francia su Londra su Berlino su Austri 1 

27 Lunedi . . 99.97 25.16 122 85 104.40 
28 Martedì . . 99.97 25.15 122 85 104.40 
29 Mercoledì . 100— 25.16 122.85 104.40 
30 Giovedì . 100.02 25.16 122.85 104.40 
31 Venerdì . 100— 25.16 122.85 104.40 
1 Sabato . . 100— 25.16 122.85 104.10 

Situazione degli Istituti di emissione italiani 
31 dicembre Differenza 

3 ( Incasso <• 0 r o L" 896 396000 00 _ 221000 
73 . „ . , „ ) 8 0 ( Argento . . » 122169000 00 - 1778000 
tì u r l , u { Portafoglio » 547 432 000 00 + 19 036 090 
^ [Anticipazioni » 71470 000 00 + 12 527 000 
«il , 
c p,ss„,. Circolazione . . . . » 1411 587 099 00 -)- 26 423000 

lussili) j Conti c. e debiti a vista 132 526000 00 + 1434 000 

31 dicembre Differenza 

g , ( i n c a s s o ( 0 r ° L. IBI 153 000 00, . . . nnn 
<3 ATTIVO l l n 0 a s s ° (Argento. . . » 16810000 00 ~ 1 1 5 0 0 0 
53 J Portafoglio » 149 674 000 00 — 535 U00 
;g [ Anticipazioni » 24 899 000 00 + 119000 
o \ 
« pissidi, Circolazione . . . . » 360 319 000 00 + 1174 000 
« Conti c. e debiti a vista 55 039 000 00 4- 4 724 009 

31 dicembre Differenza 

l Incasso L. 
.R TTIVO l Portafoglio interno . » 

' Anticipazioni co 
s 
o 

g PASSIVO; 
CQ 

Circolazione . . . . » 
Conti c. e debiti a vista 

56 639 000 _ 13090 
66 449 000 + 230 000 
12 987 009 + 1 299 000 

79 036 000 -I- 9172 000 
30 145 090 — 353 009 
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Situazione degli Istituti di emissione esteri 

; g \T!ivu 
i 

> " PASSIVI! 
ri 

1 Incassi J Argento 
1 Portafoglio. . . 

Anticipazione. . 
Circolazione . . 
Conto corr. . . . 

80 gennaio 
Fr 9686 44 3 030 

HO s 944 00) 
» 1 322 216103 

840 140 00 ) 
» 4 910 549 000 

591082 OJJ 

S ATTIVO ri -jj O H ' 
S'3 i 

,3 passivo! 
ri 

Inc. metallico Steri. 
Portafoglio . . . » 
Riserva . . . . » 

80 gennaio 
38 508 000 
25 83.) 030 
2i 932 000 

Circolazione. . » 28 025 033 
Comi corr. ti.Stato » 88'40U 
Conti corr. privati » 42 099 000 
Rai), tra la ria. e la prop. 50 63% 

«•E 

» ; t» t d M fc 
M 5 b 

ATTIVO 

PASSIVOI 

Incasso Doli. 
Portati e antioip. » 
Valori legali * 
Circolazione. . » 
Conti corr. e dep. » 

25 gennaio 
25 i 24 ) 030 

1 135 5 VJ 033 
081)10 003 
70 050 003 

l 127170 003 

differenza 
8 031)000 
6 99 i 000 

• 101138 000 
• 21235030 
• 50 632 000 

13 079 000 

differenza 
1 176 000 

508 000 
1409000 

234 0,0 
2 131 000 

- 1 229 000 
1 81 

differenza 
21 24 ) 000 
8890 000 
2 150 00 I 

860 000 
38 980 000 

<n (4 rH O Cd ri e - a 
<0 ti f Incasso. Marchi 
"3 -a ATTIVO Portafoglio. . » 
"E ri ' Anticipazioni. * 
o d Q. R / Di—.min „inno . 

r- ri ' Anticipazioni. -
0) e! 

M 8*8 niMiviif Circolazione . » 
W B S Pkssiv(\ Conti correnti. » 

23 gennaio differenza 
908 578 000 + 67 888 000 

1069 937 030 — 96 617 000 
61 824 003 — 31 555000 

1134 007 003 — 106141000 
573 654 030 + 180 000 

ri 2 ATTIVI! 
o SS la s P-, 2 £ e» o w PASSIVO! 

Incasso ! ° r o / ) o r -
(argento » 

Portafoglio. . » 
Anticipazioni. » 
Circolazione . » 

( Conti correnti » 

25 gennaio 
91 967 008 
51 977 030 
64 474 030 
67 -88 003 

269 734 '333 
4 974 003 

differenza 
135 003 2 340 003 2 012 003 I 418 030 

5 77 7 030 337 (300 

O) o r -, <4 80 
23 gennaio differenza 

Incasso . . 
O-S ATTIVO! Portafoglio 

Fr. 

(4 ri 
... (1. Antioipazioni 

— PASSIVO/ Circolazione . . 
\ Conti Correnti. 

( Trombo (oro Peset" 
ri g \ l n c a s s o (argento . 
g ba ATTIVO j Portafoglio . . » 
ti ' Anticipazioni. » w ra PASSIVO! Circolazione . » 

I Conti corr.e dep. » 

» 1TTlt f I n c a s s o (amento 
a A S Alili" (Portafoglio . . 
2 o> f Antioipazione 
cj 2 Prestiti ipotecari 
(4 J? (Circolazione . 

Ir» PASSI!n (Conti correnti 
' Cartellefondiarie 

139 Oli (330 639 8(31003 67 453(K)0 741 258030 81 217 030 
25 gennaio 
392 0)9000 -
647 853 030 -
758 203 030 • 
153 300 000 

1 562 079 030 -
612 956 000 

. 3 gennaio 
• 1 160 3 30 000 j » 291 256 000 ( » 520 8 » 00.) » -'9 8)7 000 - 299 ) 000 . 1746 374 000 
. 1810110,1) - 292 671 0 0 + 

2 907 0'30 
3 917 000 
2 144 
9 741000 

21177000 
differenza 

169 000 
1 58i 000 
9 269 000 
2 447 000 
1 495 000 

differenza 
9 120000 

51 273003 
3 322030 
4 3.75 000 

65 8 il 300 
12 ;i-7 0. 0 

SOCIETÀ.COMMERCIALI ED INDUSTRIALI 

Rendiconti. 

S o c i e t à C e r a m i c a R i c h a r d . — M i l a n o . — 
(Capitale 8,000,000 interam. versato). — Nel salone della 
Borsa si è tenuto ieri l'assemblea generale degli azionisti 
sotto la presidenza del presidente del Consiglio di am-
ministrazione cav. avv. Samuelo Segrè. 

Si dà per letta la relazione del Consiglio della 
quale togliamo le notizie più salienti circa questa an-
tica e prospera azienda. . 

Etsa. informa che il pèriodo degli impianti volge 
al suo fine. 

Degli ingrandimenti si ft potuto approfittare gra-
dualmente ed ultimati i nuovi impianti, maggiori van-
taggi si potrà trarre in avvenire se non verranno meno 
le circostanze propizie che fin qui favorirono lo sviluppo 
dell 'azienda. 

Le nuove rilevanti spese per costruzioni, dimo 
stranti una differenza di circa L. 258 mila sull'esercizio 
precedente, sono principalmente dovute all'assetto dello 
stabilimento di Mondovi. 

Ma, se il Consiglio ha sempre seguito con occhio 
vivile l 'opportunità di nuove spese ed ha voluto sempre 
che gli stabilimenti si mantenessero all'altezza delle 
esigenze moderne, esso non ha perduto di vista che il 
suo compito era anche di raggiungere il miglior pos 
sibile trattamento al capitale. 

Il bilancio dell'esercizio chiuso al 30 giugno scorso 
presenta un utile di L. 695.271.18 che fu così ripartito: 

Agli azionisti in ragione di L. 19 per azione Lire 
608,000; al fondo di riserva31,641.76; al Consiglio d'am-
ministrazione per previdenze 26,000; a nuovo 629.42. 
Totale L. 695,271.18. 

Il dividendo sarà pagato dal 28 ottobre. 
Furono eletti sindaci effettivi i signori : cav. Carlo 

Vi mercati, Cesare Osnaghi, avv. Strambi» di Castiglia. 

S o c i e t à C a r l o C a p e l l o e C. - M i l a n o . — 
Il 21 corrente, sotto la, presidenza dei signor avv. cav. 
uff. Giuseppe Bergmann, ebbe luogo presso la sede so-
ciale, l'assemrlea generale di quest'accomandita per 
azioni col capitale di L. 400,000. Erano rappresentate 
849 azioni. Il bilancio chiuso al" 30 giugno, u. s. pre-
senta le seguenti risultanze : 

Attività lire 649,192.01: passività lire 623,720.87 ; 
utili; utili netti L. 25,472.04 così ripartiti, al fondo di 
riserva L. 1273.00, agli azionisti L. 24,000 in ragione 
di L. 15 per ogni azione da L. 250, in conto nuovo lire 
198.44. 

Dopo votato il bilancio ed un plauso unanime al 
gerente signor Capello per il constatato soddisfacente 
progressivo sviluppo dell'azienda, sì passò alla forma-
zione del Comitato di vigilanza, che riuscì composto 
dai signori Luigi Beilingardi, rag. Arcangelo Galim-
bert i /Federico Cozza, rag. Candido Meritasti e Igildo 
Crippa. Del Collegiosindacale vennero rieletti ì signori: 
rag. Angelo Galimberti, rag. Ciro Rosa e rag. Ferruccio 
Jolimck. Supplenti i signori : Giovanni Migliavacca e 
rag. Arturo Mula. 

NOTIZIE COMMERCIALI 

C e r e a l i . — A Bologna, frumento e frumentonè 
fermo, farine aumentate. Frumento bolognese fino da 
L. 26 a 26.50, avena rossa da 22.50 a 23 al quintale. A 
Ferrara, grani : Invariati da L. 26.25 a 26.50 il quin., 
granoni fermi da 17 a 17.25 il quintale, segala a 18 
circa il quint., avena sempre ferma, da 20.o0 a 20.75 
A Foggia, grani duri da 32.50 a 33, bianchette da 28 a 
28.50 al quint. A Genova, grani esteri calmi, con affari 
limitati, i nazionali sono piuttosto deboli. Granoni 
senza domande. Grani teneri (il quintale) Alta Italia 
a 27.50, Nicolajeff Azima a 23.50. Fiata a 21. A Pia 
cenza, frumento nuovo da 25 a 25.25, granturco da 16.50 
a 17. A Reggio Emilia, frumento prima qualità da L. 
25.25 a 26, id. seconda qualità da 24 a 25, granturco 
nostr. da 17.50 a 17.25, avena nostrana da 22.75 a 23.50 
A Rovigo, sui frumenti leggero ribasso e affari limitati : 
pagati da 25.75 a "26, granoni invariati da 16.45 a 17.50 
A Torino, frumenti di Piemonte da 27.75 a 26.25, id. 
nazionali di altre provincie da 25 a 25.50. id. esteri di 
forza da 32.50 a 33. frumentoni da 16.25 a 18.25, avene 
nazionali ila 25 a 26. id. estere da 21.50 a 22, segale 
nazionali a 15.75. A Villanova D'Asti, framento da lire 
24.50 a 25.70, meliga da 17.50 a 18, segala da '21.50 a 
22.50 al quintale. A Verona, frumento fino da 25 90 a 
26.15, buono mercantile da 25.60 a 25.75, granturco 
pignoletto da 18.25 a 18.50, id. nostrale colorito da 
17.75 a 18, id basso da 16.50 a 17, segale da 19.50 a 20, 
avena da 21.50 a 22. A Roma, Grano tenero nuovo 
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Provincia Romana di prima qualità da '25.50 a 26 al 
quintale, seconda qualità a 25.25, grano tenero sta-
zioni diverse di prima qualità da 25.25 a 25.75, granone 
nuovo Provincia Romana, staz. Roma, di prima qua-
lità da 17.75 a 18. staz. diverse, prima qualità da lire 
17.25 a 17.50, avena da 20.20 a 21. 

B e s t i a m e e C a r n e . — A Alessandria, prezzi 
degli animali da macello: vitelli prima qualità da L. 90 
a 110, id. seconda qualità da 85 a 90, bovine prima qua-
lità (buoi e manzi) da 70 a 75, id. seconda qualità (sor-
fané) da 50 a 55 per quintale. — A Bergamo, Tori da 
L. 140 a 160, vacche mercantili da latte 380 a 420, id. 
da macello 100 a 140, id. comuni da 140 a 280, manze 
e vitelle da 120 a 200, pariglie di buoi da lavoro da 
600 a 700, buoi da macello di seconda qualità peso vivo 
da 70 a 75, maiali grassi peso morto a 150, magri da 
120 a 130, lattonzoli per capo da 25 a 30, montoni e 
pecore da 65 a 70, cavalli di uso agricolo da 240 a 400, 
id. di carrozzeria da 300 a 600, puledri da 150 a 280, 
cavalli da macello da 80 a 130, asini da 70 a 100, muli 
da 23 a 300. — — A Brescia, prezzi in corso per bestie 
da macello : al peso di 8 chilogrammi, buoi e manzi 
in quarti da L. 10,35, 11,65, vacche grasse in quarti 
da 8.90 a 9.90, civetti fini (dazio tutto a carico del ma-
cellaio da 8,65 a 9.10, al chilogrammo, vitelli da latte 
da 1.30 a 1.55, di montagna a 1.22, maiali grassi da 1.45 
a 1.50. — A Bologna, Buoi da macello, a peso morto 
(tara d'uso) da L. 140 a 155, a peso vivo da 70 a 77.50, 
vacche da macello, a peso morto, da 125 a 140, id. a 
peso vivo, da 62.50 a 70, vitelli da latte, a peso vivo 
da 80 a 85 al quintale, maiali a peso morto a 146-50 al 
quintale. — A Cuneo, bestiame vivo. Buoi da macello 
da L. 6.50 a 7.75 al mg., vitelli da macello da 6.65 a 
7.75, id. da latte da 10.50 a 13.50, vacche da 4.50 a 5.50, 
maiali da 10.50 a 12.25, montoni da 6.50 a 7. 

A peso vitto L. 74 al quint. ; a peso morto da 142 a 
145 ; 2a qualità, a peso vivo, L. 52 ; a peso morto da 
115 a 120; 3> qualità, a peso vivo L. 34; a peso morto 
da 85 a 90; Tori l a qualità, a peso vivo L. 71 al quint. ; 
a peso morto, da 125 a 130 ; 2a qualità, a peso vivo 
L. 55; a peso morto da 105 a 108; vitelli maturi la-
qualità a peso vivo L. 132 ; a peso morto da 190 a 
200 ; 2 qualità a peso vivo L. 122 ; a peso morto da 
175 a 185; vitelli immaturi l a qualità a peso vivo 
L. 80; 2* qualità L. 60; suini grassi L. 145 al quint.; 
magroni da 125 a 130; lattonzoli da 30 a 40. — A 
Padova, bue prima qualità L. 143 a 146 ; id. seconda 
da 138 a 142; id. terza da T20 a 125; vacca prima 
quatità da 125 a 128; id. seconda da 115 a 120; id. 
terza da 100 a 115; vitello maturo sopra kg. cento, 
da 145 a 155; id. da kg. 80 a 100; da 135 a 145; id. 
immaturo di kg. 80, da 132 a 135 ; castrato prima 
qualità da 145 a 150; seconda qualità da 140 a 145 al 
quint. a peso morto. 

B u r r o . — A Cremona, burro L. 2.35 a 2.50 a! kg. 
A Bologna, burro Emiliano da 2.60 a 2.70 al kg. (fuori 
dazio); Lombardo da 2.70 a 2.80. A Brescia, burro 
naturale di pura panna, fresco e di provenienza bre-
sciana da 2.40 al kg. A Firenze, burro da 3.20 a 3.30 
al kg. A Milano, burro di Milano naturale di qualità 
superiore L. 2.40 al kg. A Padova., Burro nostrano da 
2.70 a 2.90 al kg. A Reggio Emilia, burro nostrano da 
•2.90 a 3 al kg. 

C a n a p e . — A Bologna canape sempre debole, con 
pochissimi affari; scarti senza affari; stoppe prima e 
seconda meglio tenute. 

Partite scelte da 98 a 99. buone eia 94 e 97, an-
danti da 90 a 93, stoppe in natura da 60 a 65 di prima 
e seconda da 67 a 70 di terza da 48 a 52. 

A Napoli pochi affari coli' esportazione e continuato 
sostegno dei venditori che resistono sperando in una 
ripresa di affari. Prezzi invariati per tutte le qualità : 
Paesano extra extra L. 101, extra 93 : Vero 88; I Mer 
ciainise 85, li Paesano 83.50; II Mercianise 77, Paesano 
extra extra scolorato 85.50; extra scolorato 84, vero 
scolorato 83. A Ferrara, canapa, calma da L. 86 a 90 il 
quintale. 

Oli i . A Napoli, Prezzi degli oli alla Borsa di Napoli: 
Gallipoli pronti 96.20; 10 marzo 96.60; 10 maggio 93; 
10 agosto 92; LO marzo 1909 93. Gioia pronti 84; 10 marzo 
84.65 ; 10 maggio 84.60, 10 agosto 84.20, 10 marzo 1909 

a). Taranto pronti 96.60, 10 marzo 96.60, 10 maggio 93, 
10 agosto 92, 10 marzo 1909 83. 

B o l l a m i . — A Milano, quantità scarsa, prezzi 
aumentati, vendita buonissima. Tacchini vivi al kg. 
da 1.50 a 1,65; morti da 1.70 a 1.80; novelli cadauno 
da 5 a 7; tacchine giovani vive cadauna da -1.50 a 
5.50; morte al kg. da 1.90 a 2.20; vecchie cadauna 
da 4.50 a 5.50; oche vive da 1.15 a 1.25; morte al kg. 
da 1.15 a 1.30; anitre grosse cadauna da 2.75 a 3.25; 
mezzane da 2.25 a 2.50; faraone grosse da 2.25 a 2.50; 
mezzane da 1.75 a 2 ; capponi grossi cadauno da 3.50 
a 4; mezzani novelli da 2.25 a 8; polli grossi cadauna 
da 1.80 a 2.25; mezzani cadauno da 1.50 a 1.75; pie 
coli cadauno da 1.20 a 1.40; galline grosse cadauna 
da 2.40 a 2.75; mezzane cadauna da 1.20 a 1.40; polle-
ria morta : mista da 2 a 2.20 al kg. ; piccioni grossi 
cadauno da 0.75 a 0.90; piccoli da 0.65 a 0.70. — A 
Padova, oche da L. 10 a 12 al paio (fuori dazio); tao-
chini (Dindi) da 9.75 a 12.25; tacchine (Dindette) da 
L. 25.75 a 26.25 al quintale; nazionali da '27 a 27.50; 
esteri di forza da 32.50 a 33; granoni nazionali da 16.50 
a 18.50; avene nazionali da 21.75 a 23; estere da 21.50 
a 22; segale nazionale da 19.75 a 20.25. A Padova fru-
mento fino da L. '24.60 a 24.75 al quintale; buono mer-
cantile da 24.25 a '24.50; mercantile da 24 a 24.15; fru-
mentello da 19 a 20; frumentone pignoletto da 17 a 
17.50; gialloncino da 16.75 a 16.90; nostrano da 16.25 
a 16.50; agostano da 15.50 a 17.75; avena da. 21 a 22; 
A Verona, frumenti da L. 25.50 a 25.75 al quintale. 
i mercantili da 25.15 a 25.40; frumentoni sostenuti e 
pagati i fini da 18 a 18.25; i buoni da 17.50 a 17.75; 
avene da 21.50 a 22. 

B e l l a m i . — Le trattative per i macelli con-
tinuano a svolgersi laboriose, senza che si* sia vi-
cini ad un accordo fra compratori e macellai. Tanto 
che questi sembrano intenzionati di salare le pelli 
piuttosto che piegarsi alle offerte della speculazione 
e della conceria. 

A Milano si dice acquistato il gruppo dei ma-
celli di Busto Arsizio a 85 lire in monte le pelli 
grosse, formate però in maggior parte da vacche, 
ed a 125 i vitelli. 

I prezzi a cui conciatori e speculatori, data la 
crisi che domina attualmente sui mercati di pelli 
di tutto il mondo, dovrebbero pagare le pelli per 
Milano, sarebbero i seguenti : 

L. 70 per manzi, 80 per soriane (o meglio dalle 
70 alle 80 per manzi e soriane in monte a seconda 
della minore o maggior proporzione di queste ultime), 
120 per vitelli sino a chilog. 9. 

All'origine continua la tendenza al sostegno. La 
China sono poco offerte, data la scarsità degli arrivi 
che vengono in maggior parte assorbiti dal consumo 
locale. Anche l'attuale crisi a Sbangai influisce a 
rendere sostenuti i corsi. I quali sono oggi nomi-
nalmente di 8 3/4 8 7/8 per le bestie di 7 3/418 de-
nari per le seconde, tutti i pesi. Anche il mercato 
di Buenos Ayres ha offerte limitate e prezzi fer-
missimi. Nel conciato siamo allo « statu quo » I 
prezzi risentiranno certo dei forti ribassi delle pelli 
da. macello, ma per il momento si mantengono inva-
riati. — A Foggia, bovini grezzi da 70 a 75, id. 
secchi 175 a 185, bufali con pelo conciati da 250 a 275, 
id. al dettaglio da 3 a 3.50, id. freschi da 60 a 80, 
pelli lanute da 170 a 180. 

R i s o . — Sempr'e attive le vendite dei risi e 
risoni fini che ottengono prezzi di favore. Pei risi 
e risoni scadenti invece gli affari procedono lenti 
e laboriosi ; i prezzi però si mantengono fermi anche 
per questi ultimi. — A Novara. (Dal Listino uffi-
ciale della Camera di commercio). — Riso nostrano 
(Ostiglia, ostiglione, mezza resta) da Lire 38 a 40. id. 
bertone, ranghino, melighettu ed affini da 32 a 36, 
idem giapponese (biondo, nero, Birmania, ecc.) da 29 
a 30. Risone nostrano (nero, biondo, ecc. da 22 a 
24.50; idem ranghino, melighetta ed affini da 22 a 
'24. idem giapi onese (nelle varie specie) da 18.50 a 
20.50, risetto mezzagrana da 16 a '20, pistino da 15 
a 17 il quintale. A Torino — Risi mercato stazio-
nario. Riso mercantile da 34,50. a 35.25 buono da 
36,25. fioretto da 36,50 a 37,25, camolino da 38,50 a 

! 35,50 a 40,75. giapponese da 29 a 31 il quintale. 

Prof. Arturo J . de Johannis, Direttore-Responsabile. 

Firenze, Tip. Galileiana, Via San Zanobi, 54. 



88 L' ECONOMISTA 

Istituto Italiano di Credito Fondiario 
SOCIETÀ ANONIMA — SEDE IN ROMA 

Capitale statutario I . 100,000,000, Emesso e versato L. 40,000,000 

o-<C0D»—a 

Ai termini dell'Art. 43 dello Statuto Sociale, l'Assemblea generale ordinaria dell'Istituto Ita-
liano di Credito Fondiario è convocata per il giorno di mercoledì 26 febbraio corrente anno, alle 
ore 13,30, nei locali della Sede Sociale in via dei Burro N. 147, per deliberare sul seguente 

ORDINE DEL GIORNO : 

1. Relazione del Consiglio d'Amministrazione ; 
2. Relazione dei Sindaci ; 
3. Bilancio al 31 Dicembre 1907 e provvedimenti relativi a norma dell'Art. 59 dello Statuto ; 
4. Determinazione dell' assegno annuale ai Sindaci ; 
5. Nomina di Amministratori ; 
6. Nomina dei Sindaci. 

• 

11 deposito delle azioni dovrà esser fatto non più tardi del giorno 15 febbraio, cioè 10 giorni 
prima dell'adunanza (art. '45), presso gli stabilimenti sotto indicati. 

Agli intestatari di certificati nominativi il biglietto d'ammissione all'Assemblea sarà rimesso 
direttamente dalla Direzione Generale dell' Istituto. 

L'Assemblea generale si compone di tutti coloro che posseggono una o più azioni, su cui siano 
stati eseguiti tutti i versamenti chiamati (Art. 42). 

Gli azionisti potranno farsi rappresentare all'Assemblea da un mandatario, purché il mandato 
sia conferito ad altro azionista avente diritto a far parte dell'Assemblea a tenore dell'art. 42 (art. 46). 

I consiglieri d'Amministrazione ed il Direttore Generale non possono essere mandatari (art. 46). 
L'azionista ha diritto ad un voto sino a 20 azioni e quindi ad un altro voto per ogni altre 

20 azioni da lui possedute o rappresentate, non mai a più di 500 voti fra quelli propri e quelli rap-
presentati (art. 47). ' 

Per la costituzione legale dell'Assemblea è necessario l'intervento di tanti azionisti presenti 
o rappresentati, i quali abbiano complessivamente depositata una quinta parte almeno delle azióni 
emesse (art. 48). 

Le deliberazioni prese dall'Assemblea generale, in conformità dello Statuto, obbligano tutti gli 
azionisti assenti e dissidenti, salvo il disposto degli ultimi due capoversi dell'art. 158 del Codice di 
Commercio (art. 56). 

Roma, 25 Gennaio 1908. 
Il Consiglio d'Amministrazione. 

Elenco degli stabilimenti incaricati di ricevere in deposito le Azioni: 

Roma, Banca d' Italia, sede (incaricata del servizio di cassa dell' Istituto) ; 
Firenze, Banca d'Italia ; 
Genova, idem. 
Livorno, idem. 
Milano, idem. 
Milano, Banca Commerciale Italiana ; 
Napoli, Banca d'Italia; 
Palermo, idem. 
Torino, idem. 
Venezia, idem. 
Venezia, Assicurazioni Generali ; 
Berlino, Berliner Handelsgesellsehaft ; 
Trieste, Assicurazioni Generali. 


